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Papa Francesco augura buon viaggio ai giovani che stanno raggiungendo il Brasile per la gmg

A Rio da ogni parte del mondo
E venerdì pomeriggio ha incontrato Benedetto XVI per chiedergli di accompagnarlo con la preghiera

L’incontro è iniziato con un mo-
mento di preghiera comune nella
cappella del monastero Mater Eccle-
siae, ed è poi continuato con un cor-
diale colloquio di circa mezz’ora.
Durante l’incontro Papa Francesco
ha dato a Benedetto XVI l’opuscolo
con il programma del viaggio in mo-
do che egli possa parteciparvi spiri-
tualmente e, se crede, seguire le tra-
smissioni dei diversi eventi, conse-
gnandogli poi la medaglia comme-
morativa realizzata per l’o ccasione.
Dal canto suo Benedetto XVI ha ri-
cordato l’esperienza intensa e mera-
vigliosa vissuta durante le giornate
mondiali della gioventù a Colonia, a
Sydney e a Madrid, e ha assicurato
che accompagnerà con la preghiera
l’incontro di Rio de Janeiro.
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«Carissimi ragazzi; so che tanti di
voi sono ancora in viaggio verso
Rio. Che il Signore vi accompagni
lungo la strada». Con il tweet posta-
to la mattina di sabato 20 luglio
sull’account @Pontifex, Papa Fran-
cesco ha augurato buon viaggio ai
giovani che da ogni parte del mon-
do si stanno recando a Rio de Janei-
ro per l’ormai imminente giornata
mondiale della gioventù. E proprio
ieri un altro “cinguettio” del Santo
Padre confermava l’appuntamento.

Sempre nella giornata di ieri, ve-
nerdì 19, il Pontefice, poco dopo le
16, ha significativamente reso visita a
Benedetto XVI. Papa Francesco ha
chiesto al suo predecessore di ac-
compagnare con la vicinanza spiri-
tuale e la preghiera il viaggio in Bra-
sile e i giovani riuniti nella metropo-
li, scelta per l’iniziativa dallo stesso
Papa Ratzinger.

Ban Ki-moon apprezza gli sforzi di mediazione di Kerry

Intesa sui negoziati
tra israeliani e palestinesi

La croce della gmg ai piedi della statua del Redentore sul Corcovado (Afp)

Appello dell’Onu ai belligeranti a rispettare i diritti umani dei civili e a consentire assistenza

Tre milioni di bambini in ostaggio del conflitto siriano

Un bambino siriano nel campo profughi di Bab Al Salam (Afp)

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha nominato
Sua Eminenza Reverendissi-
ma il Signor Cardinale Ange-
lo Scola, Arcivescovo di Mi-
lano, Suo Inviato Speciale
alla celebrazione del 1700°
anniversario dell’Editto di
Milano, in programma a Niš
(Serbia) nei giorni 20-21 set-
tembre 2013.

Provviste di Chiese
In data 20 luglio, il Santo

Padre ha nominato Vescovo
di Machala (Ecuador) Sua
Eccellenza Reverendissima
Monsignor Ángel Polivio
Sánchez Loaiza, finora Ve-
scovo di Guaranda.

In data 20 luglio, il Santo
Padre ha nominato Vescovo
della Diocesi di Vigevano
(Italia) il Reverendo Monsi-
gnore Maurizio Gervasoni,
del clero della Diocesi di
Bergamo, finora Prevosto
della parrocchia “Santa Lu-
cia” in Bergamo e Vicario
Episcopale per la medesima
città.

In data 20 luglio, il Santo
Padre ha nominato Vescovo
di Liepāja (Lettonia) il Reve-
rendo Viktors Stulpins, fino-
ra Vice Rettore ed Economo
del Seminario Maggiore di
Riga nonché Vice parroco di
San Francesco nella medesi-
ma città.

Nomina
di Visitatore Apostolico
Il Santo Padre ha nomina-

to Sua Eccellenza Reveren-
dissima Monsignor Ramzi
Garmou, Arcivescovo di
Teheran dei Caldei, all’ufficio
di Visitatore Apostolico per i
Caldei residenti in Europa,
finora ricoperto «ad nutum
Sanctae Sedis» dal Corepi-
scopo Monsignor Philip
Najim.

Il dolore del Pontefice per la morte
del cardinale Pimenta

Insediamenti israeliani in Cisgiordania (Reuters)

NEW YORK, 20. Il se-
gretario generale del-
l’Onu, Ban Ki-moon,
ha accolto con favore
l’annuncio della ripre-
sa dei negoziati di pa-
ce in Medio Oriente.
Ban Ki-moon, ha rife-
rito il suo portavoce
da New York, ha lo-
dato gli sforzi di me-
diazione del segretario
di Stato americano,
John Kerry, e la deci-
sione di israeliani e
palestinesi di tornare a
parlare di trattative. Il
segretario generale
delle Nazioni Unite
ha invitato entrambe
le parti a dar prova di
leadership, coraggio e
responsabilità, ricor-
dando che l’Onu sosterrà tutti gli
sforzi per raggiungere una pace a
lungo raggio. Dal canto suo, Israe-
le libererà un limitato numero di
prigionieri palestinesi: lo ha annun-
ciato questa mattina il ministro agli
Affari Strategici e l’Intelligence
israeliano, Yuval Steinitz. La que-
stione della liberazione di prigio-
nieri è uno dei temi centrali dello
storico contenzioso.

Al termine di sei estenuanti spo-
le mediorientali, Kerry è dunque
riuscito ad annunciare da Amman
la prossima ripresa a Washington
di negoziati israelo-palestinesi, in-
taccando così — se alle parole se-
guiranno i fatti — uno stallo durato
alcuni anni. I dettagli restano da
definire, ma Kerry, con caparbietà,
sembra avere strappato almeno
un’intesa generale su una formula
di partenza in grado di avviare i
colloqui diretti. «Se tutto va come
deve» ha detto il capo della diplo-
mazia statunitense, il tavolo si ria-
prirà già la settimana prossima a
Washington, dove sono attesi in
contemporanea il capo negoziatore
palestinese, Saeb Erekat, e il mini-
stro della Giustizia israeliano, Tzipi
Livni, delegata del Governo Neta-
nyahu per il processo di pace.

Secondo Tzipi Livni, sono tra-
scorsi «lunghi mesi di scetticismo e
cinismo», ma «al momento quattro
anni di marasma diplomatico si av-
vicinano alla fine». Scontato il ri-
fiuto di Hamas, al potere nella
Striscia di Gaza, secondo il quale
Abu Mazen, presidente dell’Autori-
tà palestinese (Ap), «non ha alcuna
legittimità per negoziare a nome
del popolo palestinese su questioni
fondamentali». Per l’alto responsa-
bile della Politica estera e di sicu-
rezza comune dell’Ue, Catherine
Ashton, che «saluta con calore»
l’accordo, Netanyahu e Abu Mazen
hanno «dimostrato coraggio, otte-
nendo questo risultato».

Per raggiungere l’intesa Kerry ha
dovuto compiere un blitz imprevi-
sto a Ramallah, da Abu Mazen. In
precedenza, Obama aveva avuto da

parte sua una lunga telefonata con
il premier israeliano Netanyahu.
Ora, secondo il segretario di Stato,
«il modo migliore per dare una
possibilità a questi negoziati» sarà
quello «di tenerli riservati; siamo
consapevoli — ha ammesso Kerry,
dopo aver lodato il coraggio di
Abu Mazen e di Netanyahu — che
la sfida richiede scelte molto diffi-
cili nei giorni a venire. Oggi, tutta-
via, sono speranzoso».

DA M A S C O, 20. In Siria oltre tre mi-
lioni di bambini sono in assoluta ne-
cessità di assistenza umanitaria. L’al-
larme è stato lanciato dalla rappre-
sentante speciale dell’Onu per i
bambini e i conflitti armati, Leila
Zerrougui. Parlando ieri dal Libano,
dove nelle ultime settimane c’è stato
un contagio delle violenze siriane,
Zerrougui ha dichiarato che in Siria
al momento ci sono 6,8 milioni di
persone che necessitano di soccorsi
umanitari e che la metà di loro sono
appunto bambini. «Tutte le parti in
causa devono cessare i bombarda-
menti, l’utilizzo di armi esplosive
nelle aree popolate e il ricorso ad at-
tentati terroristici» ha detto Zerrou-
gui, sottolineando l’importanza di
fornire assistenza umanitaria e preci-
sando che, in base al diritto interna-
zionale, i civili non devono essere
presi in ostaggio dai combattenti.
Nei giorni scorsi il vice segretario
generale delle Nazioni Unite, re-
sponsabile degli interventi a tutela
dei diritti umani, Ivan Simonovic,
aveva detto che ogni mese in Siria
muoiono circa cinquemila persone a
causa del conflitto.

Mentre si moltiplicano le denunce
della drammatica condizione dei ci-
vili e gli appelli per una soluzione

del conflitto, si continua però a regi-
strare un inasprimento dei combatti-
menti. Decine di vittime sono state
segnalate infatti nelle ultime ore nel-
le zone che vedono le forze del Go-
verno del presidente Bashar Al As-
sad all’offensiva contro i ribelli, so-
prattutto a Damasco e a Homs, ma
anche nel nord-est, vicino al confine
con la Turchia, dove negli ultimi

giorni ci sono stati decine di morti
in scontri tra jihadisti del fronte Al
Nusra e miliziani delle unità di dife-
sa curde.

Sul piano diplomatico, intanto, la
crisi siriana non fa registrare sviluppi
di rilievo. Tra le notizie delle ultime
ore ci sono quelle di missioni della
coalizione nazionale siriana, che rac-
coglie diverse forze dell’opp osizione,

a Parigi e a Washington. In partico-
lare, fonti diplomatiche francesi han-
no riferito ieri che mercoledì prossi-
mo il presidente François Hollande
riceverà il nuovo capo della coalizio-
ne, Ahmad Djarba. Sempre ieri, il
quotidiano panarabo saudita «Al
Hayat» ha scritto che la settimana
prossima ci sarà una missione a Wa-
shington di responsabili del cosid-
detto Esercito libero siriano per ten-
tare di convincere la Casa Bianca a
rompere gli indugi circa il sostegno
militare alla loro causa.

A colloquio con la scrittrice
Maria Soave Buscemi
da vent’anni
missionaria laica in Brasile

Te o l o g i a
con i piedi nella terra
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Il cardinale indiano Simon Ignatius
Pimenta, arcivescovo emerito
di Bombay, è morto la sera di venerdì
19 luglio, nella Casa del clero
di Bandra, nei dintorni di Bombay.
Aveva novantatré anni. Appresa
la notizia della morte del porporato
Papa Francesco ha indirizzato
all’attuale arcivescovo di Bombay,
cardinale Oswald Gracias,
il telegramma di cordoglio che diamo
di seguito in una nostra traduzione.

Avendo appreso con tristezza del-
la morte del Cardinale Simon Igna-
tius Pimenta, Arcivescovo emerito
di Bombay, porgo sentite condo-
glianze a lei e a tutto il clero, ai re-
ligiosi e ai fedeli laici dell’arcidio ce-
si. Ricordando con gratitudine i
lunghi anni di devoto servizio del
Cardinale Pimenta alla comunità
cattolica e i molti anni di fedele

aiuto al Successore di Pietro come
membro del Collegio dei Cardinali,
mi unisco a voi nel pregare affinché
Dio, nostro Padre misericordioso,
gli conceda il giusto premio per le
sue fatiche e accolga la sua nobile
anima nella gioia e nella pace del
Regno dei cieli.

Ai familiari del Cardinale Pimen-
ta, e a tutti coloro che si sono riuni-
ti per la solenne Messa esequiale,
imparto di cuore la mia Benedizio-
ne Apostolica, come pegno di con-
solazione e di forza nel Signore.

FRANCESCO

Analogo telegramma è stato inviato
dal cardinale Tarcisio Bertone,
segretario di Stato

Messaggio nell’anniversario del bombardamento di Roma

Pio XII e il flagello della guerra

Per il settantesimo anniversario del
primo violento bombardamento allea-
to sull’Urbe, il vescovo di Roma ha
fatto pervenire al suo cardinale vicario
Agostino Vallini una lettera nella qua-
le, oltre alla preghiera per le vittime
di quell’immane tragedia, rievoca la
testimonianza offerta da Pio XII il
quale «non esitò a correre, immediata-
mente e senza scorta, tra le macerie
ancora fumanti del Quartiere di San
Lorenzo, per soccorrere e consolare la
popolazione sgomenta. Anche in
quell’occasione si mostrò Pastore pre-
m u ro s o » .
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Pio XII tra le macerie della basilica
di san Lorenzo in una illustrazione

della «Domenica del Corriere»
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Il G20 di Mosca dà il via libera a un piano contro l’evasione fiscale delle grandi multinazionali

Basta trucchi
L’obiettivo è eliminare le scappatoie, i raggiri normativi e i giochi contabili

Alla ricerca di efficaci strategie energetiche

Londra
punta sull’estrazione

dello shale gas
MOSCA, 20. Basta trucchi. Il messag-
gio che arriva dal G20 di Mosca è
fin troppo chiaro: il tempo dei gio-
chi contabili, delle scappatoie finan-
ziarie e dei raggiri normativi da par-
te delle multinazionali per pagare
meno tasse, questo tempo, è ormai
finito. I Paesi membri dell’o rg a n i z -
zazione hanno chiesto ieri all’O cse
di varare nel giro di due anni un
piano d’azione per avviare una rifor-
ma fiscale che metta in riga le gran-
di aziende e ponga un nuovo argine
al fenomeno dell’evasione fiscale.

Nel concreto, l’Ocse (organizza-
zione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico) dovrà suggerire ai
Governi la definizione di standard
internazionali che armonizzino le va-
rie legislazioni fiscali e impediscano
alle multinazionali di “p a rc h e g g i a re ”
forti somme nei paradisi fiscali aggi-
rando i sistemi fiscali nazionali. Sarà
dunque un nuovo colpo durissimo
alle pratiche finanziarie che, soprat-
tutto negli anni Ottanta e Novanta,
hanno favorito, se non incentivato,
la fine della regolamentazione dei
mercati, portando all’attuale crisi.

Un richiamo in tal senso è giunto
anche dall’Unione europea. «Le
multinazionali devono smetterla di
dirottare i loro profitti verso i para-
disi fiscali» ha detto ieri il ministro
delle Finanze tedesco, Wolfgang

Schäuble, il quale si è detto fiducio-
so che già il G20 a Mosca sarà in
grado — senza attendere l’Ocse — di
fissare standard comuni sul paga-
mento delle tasse delle grandi azien-
de. «Anche le multinazionali — ha
detto Schäuble — devono pagare
giuste tasse se sono economicamente
in attivo». Il progetto dunque, se-
condo Schäuble, rappresenta «una
pietra miliare».

Occorre definire nuovi standard
internazionali — spiega l’Ocse in una
nota — per assicurare «la coerenza
della tassazione sui redditi delle
grandi aziende a livello internazio-
nale». È quindi necessaria «un’auda-
ce azione da parte delle autorità po-
litiche per prevenire un peggiora-
mento del problema».

Per quanto riguarda le altre deci-
sioni assunte al G20 di Mosca, i mi-

nistri finanziari e del Lavoro riuniti
insieme ai banchieri centrali e ai rap-
presentanti delle grandi organizza-
zioni mondiali hanno concordato di
stimolare la crescita economica in-
centivando una politica monetaria
flessibile. Ne esce dunque rafforzato
l’impegno per tassi di cambio flessi-
bili: i leader hanno riconosciuto
l’importanza della politica monetaria
per sostenere la ripresa. «Ribadiamo
il nostro impegno — si legge in una
bozza del comunicato finale di cui
Reuters ha preso visione — a muo-
verci più rapidamente verso sistemi
di cambio maggiormente determinati
dal mercato e più flessibili che riflet-
tano i fondamentali ed evitino disal-
lineamenti persistenti degli stessi tas-
si». Nella bozza si evidenzia poi an-
che «la consapevolezza dei rischi e
degli effetti collaterali di un allenta-
mento della politica monetaria estesa
nel tempo. I futuri cambiamenti nel-
la impostazione della politica mone-
taria continueranno a essere attenta-
mente monitorati e comunicati con
chiarezza». Intanto, il direttore ge-
nerale del Fondo monetario interna-
zionale, Christine Lagarde, si è di-
chiarata ottimista sull’uscita dalla
crisi dell’eurozona a patto che i Go-
verni portino avanti le riforme e si
proceda con l’unione bancaria.

Il vertice del G20 a Mosca (Afp)

LONDRA, 20. Il cancelliere dello
Scacchiere, George Osborne, ha
annunciato ieri un drastico taglio
(dal 62 per cento al 30 per cento)
dell’aliquota fiscale sui profitti rea-
lizzati nella produzione di shale
gas rispetto all’estrazione di petro-
lio nel mare del Nord. La misura
intende incoraggiare gli operatori a
investire nel settore, con la speran-
za che l’energia generata dalle ri-
serve sotterranee possa rendere la
Gran Bretagna autosufficiente.
Osborne ieri ha dichiarato: «Lo
shale gas è una risorsa con un
enorme potenziale. Voglio che la
Gran Bretagna sia un leader nella
rivoluzione dello shale gas, perché
ha il potenziale di creare migliaia
di posti di lavoro e mantenere bas-
se le bollette energetiche per milio-
ni di persone».

Londra intende ridurre la dipen-
denza dalle importazioni di gas e
petrolio, soprattutto, rilevano gli
osservatori, in vista del declino del-
la produzione dei pozzi petroliferi
del mare del Nord, e abbassare i
costi dell’energia dopo anni di bol-
lette in aumento. L’obiettivo è se-
guire l’esempio degli Stati Uniti,
dove il massiccio sfruttamento del-
le riserve di shale gas ha trasforma-
to il settore, tagliando drasticamen-
te i costi dell’e n e rg i a .

Lo shale gas viene estratto in
profondità con una tecnologia
chiamata fracking, che comporta la
frantumazione idraulica delle rocce
porose che contengono il gas. Il
Governo di Londra aveva prepara-
to da tempo il terreno all’annuncio
di ieri: nel 2012 aveva tolto il divie-
to alle operazioni di fracking e ave-
va avviato ricerche esplorative per
determinare le dimensioni delle ri-
serve. E il mese scorso il British
Geological Survey ha annunciato
che le riserve di shale nelle regioni
settentrionali della Gran Bretagna
hanno dimensioni doppie rispetto
a quanto finora calcolato.

Giapp one
alle urne

per il rinnovo
del Senato

TO KY O, 20. Ultime battute in Giap-
pone della campagna elettorale — il
voto è fissato per domani, domenica
— per il rinnovo parziale della Ca-
mera Alta (il Senato), ora controllata
dalle forze di opposizione. I princi-
pali sondaggi danno ai Liberaldemo-
cratici del premier Shinzo Abe, in-
sieme all’alleato New Komeito, la
conquista di una confortevole mag-
gioranza: un totale di almeno 129
seggi, sui 242 che compongono l’As-
semblea. Il ramo meno potente della
Dieta rinnova la metà dei suoi seggi
ogni tre anni, a fronte di un manda-
to parlamentare di sei anni. Sui 121
seggi in palio, 73 saranno assegnati
col metodo uninominale e 48 con il
proporzionale. Per Abe è l’o ccasione
di rafforzare le basi del suo Governo
e accelerare l’attuazione dell’Ab eno-
mics, le “tre frecce” delle misure stu-
diate per rilanciare l’economia grazie
alla politica monetaria espansiva,
alla politica fiscale e alle riforme
strutturali per una crescita sostenibi-
le sul lungo termine. Intanto, il pre-
mier incassa un primo record:
dall’avvio della campagna elettorale,
Abe ha visitato 36 delle 47 prefetture
nipponiche, percorrendo 19.368 chi-
lometri per promuovere la sua ricetta
economica. Sui 110.000 chilometri
coperti dai leader dei nove partiti in
lizza, a Banri Kaieda, del Partito de-
mocratico, spetta la seconda posizio-
ne, con 16.500 chilometri e 28 pre-
f e t t u re .

L’impegno ribadito dal commissario Oettinger in vista della definizione di una direttiva comune

Impianti nucleari sicuri
priorità dell’Unione europea

I colossi della rete
chiedono

più trasparenza
sulle informazioni

WASHINGTON, 20. Ancora più
trasparenza sulle richieste dei dati
dei cittadini che le autorità statu-
nitensi hanno avanzato alle com-
pagnie di telefonia e della rete in
nome della sicurezza nazionale,
nell’ambito del programma di
sorveglianza Prism. Sono i colos-
si di internet che tornano a chie-
dere «trasparenza» al Governo
degli Stati Uniti con una lettera
congiunta inviata al presidente
Barack Obama, al direttore della
National Intelligence e ad alcuni
membri del Congresso. Tra i fir-
matari, Google, Apple, Face-
book, Microsoft, Yahoo!, Twitter,
ovvero i cosiddetti “pezzi grossi”.
Le principali richieste formulate
sono due: la prima, poter rivelare
ai propri utenti informazioni più
dettagliate sulle avvenute richie-
ste di dati nell’ambito di questio-
ni riguardanti la sicurezza nazio-
nale, con rapporti periodici. La
seconda, che lo stesso Governo
produca il proprio “rapporto tra-
s p a re n z a ” con le stesse informa-
zioni: il totale di richieste inoltra-
te da parte di quali autorità e su
quali dati e il numero di indivi-
dui interessati. Insomma, investiti
dal Datagate, i giganti di internet
non ci stanno a perdere credibili-
tà e puntano a comunicare a mi-
lioni di utenti il maggior numero
possibile di informazioni.

L’impianto nucleare di Tricastin in Francia (Afp)

In Bulgaria
cambio ai vertici
dell’intelligence

SOFIA, 20. Il Parlamento bulgaro
ha approvato ieri la nomina di
Vladimir Pissancev a direttore
dell’agenzia per la Sicurezza na-
zionale, il controspionaggio bul-
garo. La nomina precedente del
controverso faccendiere Delyan
Peevski a capo della stessa agen-
zia, fatta dal premier socialista
Oresharski, aveva scatenato la
rabbia dell’opinione pubblica e
l’inizio di una ondata di proteste
di massa lo scorso 14 giugno.

Navalny resta candidato
a sindaco di Mosca

Nuovo
capo di gabinetto

al Viminale

ROMA, 20. Nuovi sviluppi nel
caso Ablyazov. Il vicepresidente
del Consiglio dei ministri e mi-
nistro dell’Interno, Angelino Al-
fano, ha nominato ieri capo di
gabinetto del Viminale il prefet-
to Luciana Lamorgese, ses-
sant’anni, già capo del diparti-
mento delle politiche del perso-
nale. Lamorgese sostituisce Giu-
seppe Procaccini, che si era di-
messo in seguito alla vicenda
che ha portato, lo scorso mag-
gio, all’espulsione e al rimpatrio
della moglie e della figlia del
dissidente kazako.

Sono intanto allo studio avvi-
cendamenti ai vertici del diparti-
mento di Pubblica sicurezza, cui
sta lavorando il capo della poli-
zia, Alessandro Pansa. Questi ha
incontrato il segretario generale
dell’Interpol, Ronald K. Noble.

Ieri il Senato ha respinto la
mozione di sfiducia nei confron-
ti del ministro Alfano. Nel suo
intervento in Aula il presidente
del Consiglio, Enrico Letta, ha
chiesto — in linea con quanto
già auspicato dal capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano — «un
nuovo atto di fiducia nel Gover-
no» per far fronte alle sfide po-
ste dalla crisi.

Rammarico
italiano sul caso

Abu Omar

ROMA, 20. «Sono profondamen-
te rammaricata per l’epilogo del-
la vicenda». Così si è espresso
ieri il ministro della Giustizia
italiano, Anna Maria Cancellieri,
in seguito alla liberazione a Pa-
nama e al ritorno negli Stati
Uniti di Robert Seldon Lady, ex
capo della sede di Milano della
Cia ricercato per il sequestro
dell’ex imam Abu Omar. La ri-
chiesta italiana di estradizione —
ha spiegato il Guardasigilli — «è
stata disattesa senza plausibili
spiegazioni». La richiesta del
fermo provvisorio per Seldon
Lady, primo passo vero l’estradi-
zione, era stata inoltrata tempe-
stivamente, ha fatto sapere Can-
cellieri. E per quanto riguarda la
documentazione necessaria «non
è pervenuta alcuna richiesta di
supplemento di informazioni».

L’ex imam di Milano, Abu
Omar, fu sequestrato il 17 set-
tembre 2003 da uomini della
Cia e trasferito in Egitto. L’op e-
razione fu giustificata come il
sequestro di un sospetto terrori-
sta effettuato al di fuori delle
procedure legali. Ne scaturì
un’inchiesta della Procura di
Milano condotta dai pubblici
ministeri Armando Spataro e
Ferdinando Enrico Pomarici.

BRUXELLES, 20. La priorità del-
l’Unione europea in materia di ener-
gia nucleare è che si facciano «tutti
gli sforzi per attuare negli impianti
europei i più alti standard di sicu-
rezza»: lo ha ribadito il commissario
all’Energia, Günther Oettinger,
commentando ieri le indiscrezioni di
stampa sull’intenzione di Bruxelles

di permettere aiuti di Stato per la
costruzione e la gestione di centrali
nucleari.

«La preparazione delle linee gui-
da sugli aiuti di Stato nei settori
dell’energia e della protezione
dell’ambiente e la decisione sul so-
stegno all’energia nucleare in Euro-
pa — ha spiegato Oettinger — richie-
dono una concreta e intensa discus-
sione. I miei servizi e io stiamo la-
vorando su questo argomento in
stretta collaborazione con il mio col-
lega Joaquín Almunia, commissario
alla Concorrenza». L’obiettivo, ha
sottolineato Günther Oettinger, è la
finalizzazione del mercato interno
europeo dell’energia: in particolare,
«stiamo lavorando a un nuovo as-
setto di mercato nel settore dell’elet-
tricità e del gas» per poi sviluppare
il settore delle rinnovabili.

In seguito all’incidente nucleare
di Fukushima, ha ricordato il com-
missario all’Energia, la Commissione
dell’Unione europea ha fatto pres-
sioni per una rivalutazione di tutte
le centrali europee, attraverso stress
test che hanno reso comparabili i
criteri di sicurezza. «La nostra pro-
posta di direttiva sulla sicurezza nu-
cleare della primavera scorsa e la
prossima proposta sulla responsabi-
lità nucleare — ha concluso
Oettinger — ci aiuteranno a raggiun-
gere l’obiettivo» della sicurezza.

MOSCA, 20. Il blogger russo Alexiei
Navalny rimane candidato a sinda-
co di Mosca. Lo ha annunciato og-
gi lo stesso oppositore del presiden-
te Vladimir Putin poco dopo essere
rientrato nella capitale russa dal car-
cere di Kirov. La candidatura di
Navalny è stata accettata mercoledì
scorso. «Insieme siamo una forza
enorme e potente. E sono felice che
abbiano cominciato a rendersene
conto. Vinceremo» ha detto l’attivi-
sta ai suoi sostenitori che lo aspetta-
vano alla stazione. Il sindaco di
Mosca, Serghiei Sobianin, ha detto

di essere felice di sfidarlo nelle ele-
zioni in programma l’8 settembre.

La condanna di Navalny a cinque
anni di prigione per appropriazione
indebita e il suo rilascio in attesa
dell’appello sono state decisioni del
tribunale e come tale vanno rispet-
tate: questa la posizione espressa ie-
ri da Dmitry Peskov, portavoce del
presidente Putin, commentando la
vicenda del leader dell’opp osizione.
«Entrambe le cose sono state fatte
in accordo con la legge» ha detto
Peskov. «Le decisioni della corte de-
vono essere rispettate, loro rappre-
sentano la legge».

La rupia
ancora in calo

NEW DELHI, 20. Si è rivelata inef-
ficace la strategia messa in campo
dalle autorità indiane per difende-
re la rupia. La moneta indiana si è
indebolita ulteriormente scenden-
do a quota 59,56 sul dollaro, dopo
il fallimento dell’asta da due mi-
liardi di dollari di bond di giove-
dì. La Banca centrale indiana, ri-
ferisce l’agenzia Agi, ha ricevuto
una domanda pari a un quinto
dell’offerta.
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Frontale contrapposizione nelle piazze

Ancora violenza
in Egitto

Il presidente afghano valuta se convocare una Loya Jirga prima di firmare con Washington un’intesa sulla sicurezza

I dubbi di Karzai
Membri del Parlamento e organi d’informazione temono un condizionamento della sovranità del Paese

KABUL, 20. Il presidente afghano,
Hamid Karzai, sta valutando l’op-
portunità di convocare una Loya Jir-
ga (grande Assemblea) per discutere
sulla prospettiva di firmare un accor-
do sulla sicurezza con gli Stati Uniti
per il dopo 2014, ovvero quando sa-
rà stato completato il ritiro del con-
tingente internazionale. Ne dà noti-
zia l’«Express Tribune», rilevando
che l’eventuale convocazione di una
grande Assemblea non sembra stia
incontrando il favore generale. Espo-
nenti politici, membri del Parlamen-
to, parte dei mezzi di comunicazione
di massa hanno espresso riserve in
merito. Alla radice di queste perples-
sità sta il timore che in un modo o
nell’altro la sovranità dell’Afghani-
stan, anche dopo il totale disimpe-
gno delle truppe della coalizione,
possa essere condizionata. Nell’ulti-
mo numero, l’«Economist» rileva
che Karzai e il presidente statuniten-
se Barack Obama dovrebbero porre
fine a indugi e a incertezze riguardo
al futuro del Paese. Si sottolinea
quindi l’esigenza che venga definito,
in modo preciso e inequivocabile il
ruolo della Nato dopo il 2014, per
non lasciare fili pendenti, a detri-
mento di una situazione già adesso
fluida e ondivaga.

In questo contesto s’inserisce la
cosiddetta «questione Karzai». Se-
condo i dettami della Costituzione,
Karzai non può presentarsi per un
terzo mandato. E c’è chi avanza
dubbi sul fatto che l’entourage del
presidente voglia introdurre modifi-
che alla Costituzione per prolungare
il ruolo di Karzai.

Al riguardo l’«Economist» osserva
che il presidente è attualmente
preoccupato che la sua eredità poli-
tica non venga adeguatamente valo-
rizzata dal futuro successore. Le pre-
sidenziali sono previste per il 2014 e
non si esclude che Karzai tenti di
posticiparle in modo da vedere este-
so il suo mandato. Una prospettiva
che l’«Economist» non approva: sol-
lecita, al contrario, il pieno rispetto
della data del voto e auspica, nello
stesso tempo, che le elezioni si svol-
gano nella regolarità e nella traspa-
renza: così da evitare la grande con-
fusione delle presidenziali del 2009,
quando il voto fu seguito da un tor-
rente di denunce riguardo a brogli e
irregolarità. Da rilevare, comunque,
che proprio in questi giorni Karzai
ha promulgato una legge che confe-
risce maggiore indipendenza alla
Commissione incaricata di vigilare
sul voto del 2014, proprio per scon-
giurare la montagna di ricorsi delle
ultime presidenziali.

Uno dei fili appesi riguarda il mai
decollato dialogo con i talebani.
Karzai si è scagliato contro l’inten-
zione di Washington di stabilire
contatti diretti con i miliziani per
uscire dalla crisi. Il presidente afgha-
no teme di essere marginalizzato. Le
rassicurazioni di Washington circa
l’intenzione di non voler «scavalca-
re» Kabul sono arrivate subito. Nel
frattempo, tuttavia, ha chiuso, tem-
poraneamente, l’ufficio politico dei
talebani a Doha, in Qatar. Un fatto
che non depone in favore dei pro-
gressi, da tempo auspicati, sul fronte
diplomatico per risolvere l’annosa
causa afghana.

In vista delle elezioni presidenziali fissate per il 6 agosto

La politica pakistana
tra mosse e contromosse

Nuovo sanguinoso attentato
nell’est dell’Iraq

Accordo tra il ministro degli esteri María Ángela Holguín e l’alto commissario per i Diritti umani Navanethem Pillay

Prorogata la missione Onu in Colombia

P ro t e s t e
antigovernative

nel Bahrein

MANAMA, 20. Nuovi scontri tra
manifestanti sciiti antigovernati-
vi e le forze dell’ordine hanno
provocato numerosi feriti, tra
cui un agente di polizia, nel
Bahrein: lo ha riferito ieri il mi-
nistero dell’Interno e diversi te-
stimoni. Centinaia di persone
hanno partecipato a delle mani-
festazioni nei villaggi sciiti nei
pressi della capitale Manama.
Le proteste sono state organiz-
zate da un gruppo di opposizio-
ne chiamato coalizione del 14
febbraio. Gli scontri tra gli
estremisti e le forze di sicurezza
sono durati tutta la notte e la
polizia per disperdere i dimo-
stranti ha usato gas lacrimogeni.
Secondo la versione dei manife-
stanti diversi di loro sarebbero
stati feriti da colpi di arma da
fuoco. Dal canto suo, il ministe-
ro dell’Interno ha reso noto che
le «forze di sicurezza hanno do-
vuto fronteggiare un gruppo ter-
rorista a Diraz» e ha precisato
che un poliziotto è stato ferito
da una pistola artigianale duran-
te gli scontri.

Il ministero dell’Interno aveva
inoltre comunicato che giovedì
notte una autobomba era esplo-
sa, senza fare vittime, non lonta-
no dalla sede del Governo a
Manama. L’azione era stata
compiuta da «terroristi». Le au-
torità del Bahrein utilizzano re-
golarmente il termine «terrori-
sta» per designare gli sciiti che
manifestano contro la dinastia
sunnita. Il Bahrein, guidato dal-
la famiglia reale Al Khalifa, è
scosso dal febbraio del 2011 da
un movimento di contestazione
animato dalla comunità sciita,
maggioritaria nel piccolo Stato
situato su un arcipelago di ben
33 isole.

Il presidente afghano Hamid Karzai

María Ángela Holguín e Navanethem Pillay (Afp)

IL CA I R O, 20. Almeno tre donne
sono morte negli scontri tra soste-
nitori e oppositori del presidente
egiziano destituito, Mohammed
Mursi. Vi sono stati anche sette fe-
riti. Gli incidenti sono avvenuti a
Mansura, nel Delta del Nilo, du-
rante una manifestazione di soste-
nitori del deposto presidente. La
tensione è altissima in tutte le città
dell’Egitto, che ogni giorno vede
manifestazioni segnate da violenze.

L’esercito aveva avvertito nei
giorni scorsi che avrebbe colpito
chiunque «sobilli scontri» nelle cit-
tà e voglia «precipitare nel bara-
tro» la Nazione. Ma rimane fronta-
le nel Paese la dura contrapposizio-

ne fra sostenitori del deposto presi-
dente dei Fratelli musulmani e
quelli che hanno portato alla sua
destituzione. A oltre due settimane
della deposizione di Mursi le piaz-
ze in tutto l’Egitto si continuano a
riempire di decine di migliaia di
suoi sostenitori ogni giorno.

Ieri le forze armate hanno voluto
mostrare i muscoli, facendo sfrec-
ciare jet in formazione acrobatica a
bassa quota nei cieli del Cairo a
due riprese nell’arco della giornata.
Questa, nella capitale, è trascorsa
tranquilla, salvo un piccolo tafferu-
glio fra i due schieramenti davanti
alla moschea di Al Azhar al termi-
ne della preghiera di metà giorna-
ta. Ma in serata l’esercito, che a
più riprese ha messo in guardia
dall’uso della violenza o dall’avvici-
narsi a installazioni militari, ha
sparato lacrimogeni per impedire ai
sostenitori di Mursi di avvicinarsi
al palazzo presidenziale di
Ittahadeya.

Malgrado il caldo e il digiuno di
Ramadan migliaia di sostenitori
della Fratellanza sono scesi in stra-
da in molte città egiziane. Il centro
nevralgico della protesta islamica,
la grande piazza antistante la mo-
schea di Rabaa El Adaweya, nel
quartiere di Nasr City al Cairo, si è
andata man mano riempiendo du-
rante la giornata, soprattutto dopo
la cena di Iftar che rompe il digiu-
no di Ramadan al calar del sole.
Anche i militanti del Fronte di sal-
vezza nazionale hanno risposto
all’appello lanciato del movimento
Tamarrod (ribelli, in arabo) per
riunirsi a piazza Tahrir e davanti al
palazzo presidenziale, un terreno
che rischia, quindi, di essere conte-
so fra le due fazioni opposte.

Nonostante la pressione della
piazza islamica non c’è ancora nes-
suna indicazione sul luogo di de-
tenzione di Mursi, al quale ieri è
stato anche revocato il passaporto
diplomatico. Si conosce, invece,
quella di altri alti dirigenti della
Fratellanza, fra i quali il suo nume-
ro due Khairat El Shater. Sono sta-
ti trasferiti da Tora al carcere di
massima sicurezza di Akrab. Peri-
colo di fuga, hanno affermato fonti
della sicurezza.

Nel frattempo, nuove violenze
segnano la sterminata penisola egi-
ziana del Sinai. Un attacco con
razzi contro alcuni civili ha causato
almeno due morti, riferiscono fonti
delle forze di sicurezza. La situa-
zione nella penisola è da oltre un
anno fuori controllo. Qui spadro-
neggiano bande di beduini e traffi-
canti di ogni genere. La situazione
è così deteriorata che Israele ha au-
torizzato Il Cairo a dispiegare
truppe, carri armati ed elicotteri
d’attacco nell’area che, secondo gli
accordi di pace di Camp David,
dovrebbe essere completamente de-
militarizzata. Ieri due civili sono
stati uccisi, e un altro è rimasto fe-
rito, quando — riferisce l’agenzia di
stampa Afp — un gruppo di uomi-
ni armati ha attaccato un posto di
blocco dell’esercito ad El Arish,
sulla costa mediterranea e teatro di
numerosi episodi di violenza. Per
errore — riportano sempre fonti di
stampa — i razzi hanno colpito una
casa vicina causando le vittime.

ISLAMABAD, 20. Si accende la politi-
ca pakistana in vista delle elezioni
presidenziali fissate per il prossimo
6 agosto. C’è chi indica e propone
il nome del proprio candidato; c’è
chi pensa a rivedere l’agenda dei la-
vori, suggerendo di postporre la da-
ta del voto, anche in vista degli ul-
timi dieci giorni del Ramadan. Ri-
ferisce l’«Express Tribune» che il
Partito del popolo pakistano (Ppp)

ha deciso di candidare il senatore
Raza Rabbani. Sembra infatti che
intorno a questo nome si sia già
creato un forte consenso. Rabbani
ha espresso il proprio grazie per la
fiducia che gli viene accordata. Nel-
lo stesso tempo ha voluto mettere
in rilievo che l’attuale Costituzione
«tarpa le ali» del presidente, limi-
tandone i poteri. Ma non ha fatto
cenno all’intenzione di portare cam-

biamenti alla Carta. Da ricordare,
al riguardo, che Rabbani è il presi-
dente della Commissione del Sena-
to sulla Sicurezza nazionale e sulle
Riforme costituzionali.

Rileva sempre l’«Express Tribu-
ne» che l’elezione del nuovo presi-
dente viene vista dall’opinione pub-
blica del Paese come una preziosa
occasione per rilanciare il processo
democratico in un territorio che
continua a essere segnato dalle vio-
lenze. L’attuale presidente, Asif Ali
Zardari, continua a esercitare le sue
funzioni: il suo mandato scade a
s e t t e m b re .

L’«Express Tribune» dà poi noti-
zia di un fatto che è sicuramente si-
gnificativo per il Paese. Il Governo
del Khyber Pukhtunkhwa ha co-
minciato a preparare una bozza di
Costituzione per le prossime elezio-
ni municipali: tale bozza prevede
che le candidate siano elette esclusi-
vamente con il voto delle donne. Si
tratta di una misura che intende su-
perare i consueti, ardui ostacoli che
finiscono ogni volta per scoraggiare
il voto delle donne in Pakistan. Il
rischio, rilevano gli osservatori, è
che questa decisione possa scatena-
re nuove violenze da parte dei tale-
bani che, attraverso attacchi e im-
boscate, puntano sempre a obiettivi
da colpire per stroncare ogni pro-
gresso nel Paese.

BAGHDAD, 20. È di almeno 24
morti e 77 feriti il bilancio dell’at-
tentato contro una moschea sunni-
ta avvenuto nella provincia di
Diyala, nell’Iraq orientale. Lo
hanno riferito fonti della sicurezza
irachena citate dall’agenzia d’in-
formazione Xinhua. L’attentato è
avvenuto nella giornata di ieri nel-
la località di Wajihiyah. L’o rd i g n o
era stato nascosto all’interno della
moschea Abu Bakr Al Sideeq, che
in quel momento era affollata di
fedeli mentre l’imam parlava pri-
ma della preghiera.

L’attacco è avvenuto dopo che,
giovedì sera, una serie di attentati,

tra cui uno in una moschea sciita,
avevano colpito varie aree di Ba-
ghdad, provocando 11 morti e 28
feriti. Sempre ieri, invece, quattro
persone della stessa famiglia sono
morte e tre sono rimaste ferite
quando un colpo di mortaio è ca-
duto sulla loro abitazione a
Malabibiya, 80 chilometri a ovest
di Mosul, nel nord del Paese.
D all’inizio dell’anno sono stati ol-
tre 2.700 i morti, di cui oltre 450
nel solo mese di luglio. La nuova
ondata di attentati è dovuta al
conflitto etnico fra la minoranza
sunnita e gli sciiti al Governo.

BO GOTÁ, 20. È stato rinnovato di un
anno il mandato dell’ufficio dell’alto
commissariato delle Nazioni Unite
per i diritti umani in Colombia. Il
ministro degli Esteri colombiano,
María Ángela Holguín, e l’alto com-
missario, la sudafricana Navanethem
Pillay, hanno firmato un accordo che
lo proroga fino al 31 ottobre 2014.
«La Colombia è uno dei casi in cui
l’Onu ha avuto successo. L’Onu ar-
riva in Paesi che hanno grandi ne-
cessità e in Colombia abbiamo fatto
progressi» ha sostenuto Holguín.
Pillay si è detta soddisfatta dell’inte-
sa. «Per decenni la Colombia si è
caratterizzata per essere un Paese in
conflitto e non sarà facile superare le
tensioni vissute nella società», ha
detto la giurista sudafricana, secon-
do la quale l’obiettivo dell’alto com-
missariato «è vedere rispettati i dirit-
ti umani di tutti i colombiani».

Pillay è stata poi ricevuta dal pre-
sidente Juan Manuel Santos, ma il
contenuto del colloqui è rimasto sot-
to riserbo. Lunedì scorso Santos
aveva polemizzato con l’Onu sulle
riaccese tensioni nella regione nor-
dorientale del Catatumbo. Secondo
l’Onu c’è stato uso eccessivo della
forza contro i contadini in protesta,
mentre Santos ha definito «irrespon-
sabile e temerario fare qualsiasi tipo
di affermazione» fino al termine
dell’inchiesta aperta sulla vicenda.

Più in generale, Santos aveva mes-
so in dubbio la necessità di proroga-
re il mandato dell’alto commissaria-
to, sostenendo che la Colombia non
ne avrebbe più bisogno nonostante
la lunga guerra civile ancora in cor-
so, i numerosi conflitti sociali e le
violenze dei gruppi armati, nonché
gli scandali su violazioni dei diritti
umani che hanno colpito l’e s e rc i t o .

Torna la tensione
tra Caracas

e Washington

CARACAS, 20. Il Governo del Vene-
zuela ha comunicato l’intenzione di
“c o n g e l a re ” la disponibilità a nuove
relazioni con gli Stati Uniti annun-
ciata nei mesi scorsi dal presidente
Nicolás Maduro. L’annuncio fa se-
guito alle affermazioni fatte davanti
al Congresso degli Stati Uniti da Sa-
mantha Power, la nuova rappresen-
tante alle Nazioni Unite designata
dal Governo di Washington. Duran-
te un’audizione al Senato, Power
aveva espresso l’intenzione di com-
battere la repressione dei diritti uma-
ni e delle libertà in alcuni Paesi, ci-
tando tra questi appunto il Venezue-
la, oltre a Cuba, Iran e Russia. Di
conseguenza, Caracas ha fatto sapere
che metterà fine al riavvicinamento a
Washington, che aveva rappresenta-
to una delle novità della presidenza
di Maduro.

Terrorista algerino
incriminato

negli Stati Uniti

WASHINGTON, 20. Un tribunale
federale di New York ha ieri in-
criminato con otto capi d’accusa
Mokhtar Belmokhtar, il leader
terrorista legato ad Al Qaeda
nel Maghreb islamico che ha
deciso l’attacco suicida del gen-
naio scorso al sito gasiero di In
Amenas, nel sud-est dell’Algeria,
in cui morirono 23 ostaggi, tra
cui tre americani, e 32 terroristi
(durante l’attacco una quaranti-
na di terroristi prese in ostaggio
diverse centinaia di tecnici e
operai tra stranieri e algerini).
Lo rende noto un comunicato
dell’Fbi, in cui si precisa che tra
i capi d’accusa formulati nei
confronti di Belmokhtar, che è
latitante, figura l’uso di armi da
fuoco per sostenere un crimine
violento, che prevede pene fino
alla condanna a morte, e cospi-
razione per fornire sostegno ma-
teriale ad Al Qaeda e ad Al
Qaeda nel Maghreb islamico,
nonché cospirazione per la presa
di ostaggi, reati per cui è previ-
sta la condanna all’e rg a s t o l o .
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Memoria e valori dell’Europa unita

In cerca della passione perduta

Un’unità storica incontestabile
nata dalla cultura classica
cresciuta nel medioevo cristiano
resa solida dal secolo dei Lumi
E che oggi tende a realizzarsi

Storia della poetessa e scrittrice ebrea triestina Rachel Morpurgo

La donna minuta
che cantò l’Altissimo

«L’ombra di Antigone» al Teatro dello Spirito di San Miniato

Se Zambrano corregge Sofocle

Scriveva in ebraico perché fedele ai principi
della sua tradizione
E componeva poesie nella stessa lingua
come dono ricevuto da Dio

María Zambrano

Abraham Ortelius, «Mappa del viaggio degli Argonauti» (1603)

«Stanza dei gigli o della primavera» (XVI secolo prima dell’era cristiana, affresco proveniente da Akrotiri
sull’isola greca di Santorini, Atene, Museo Archeologico Nazionale)

di CRISTIANA DOBNER

«V erme» può sembrare davve-
ro un termine spregiativo
quando viene apposto come
firma a delle poesie oppure
a un articolo. In ebraico si

leggeva R i Ma h ed era la sigla di una poetessa,
una grande poetessa che però brillava anche
per estrema modestia e leggeva in quel termine
le iniziali del suo nome: Rachel Morpurgo.
Una piccola donna ebrea educata in una fami-
glia colta e benestante come quella dei Luzzat-
to, esattamente alla pari del fratello, quale ac-
coglienza poteva attendersi dal suo mondo na-
scendo nel 1790?

Solo cinque anni separavano la sua nascita a
Trieste dall’abbattimento delle porte del ghet-
to, il mondo ebraico stava vivendo il fermento
dell’Haskalà, cioè della corrente nuova che
pervadeva gli ebrei sparsi in Europa simile
all’illuminismo. Tuttavia, Rachel dovette lottare
strenuamente per difendersi da molti attacchi e
legare il suo nome alla poesia femminile e alle
sue contemporanee Christina Rossetti e Elisa-
beth Barret Browning.

La ragazza poté accedere alla ricca biblioteca
dello zio David, fratello della madre, e a quella
del padre, studiando dapprima con i genitori
poi con precettori privati. A dodici anni iniziò
a studiare la Torah, a quattordici iniziò a scru-
tare il Talmud, senza trascurare la letteratura
italiana e la matematica. Questo tipo di educa-
zione era riservato ai maschi, la giovane ragaz-
za quindi si stagliava nel suo ambiente perché
era penetrata in un settore esclusivo e appren-
deva quella che veniva definita «la lingua del
p a d re » .

Nulla fu trascurato nella sua educazione,
neppure il versante artistico delle incisioni e
quello della sartoria, in cui dimostrò ottime
doti. Minore di dieci anni le era il famoso cu-
gino Samuel Luzzatto che visse nella sua stessa
casa per otto anni, l’uno fu fonte di ispirazione
per l’altra, i due giovani studiarono insieme,
dibattendo tutti i loro problemi e le loro erudi-
te questioni.

Una donna talmudista rappresenta ancor og-
gi una felice eccezione, figurarsi ai quei tempi.
Rachel scriveva in ebraico perché fedele ai
grandi principi della tradizione ebraica, com-
poneva le sue poesie, sempre in ebraico, come
dono ricevuto da Dio. Il suo comporre aveva il
sapore delle primizie che si portavano all’Altis-
simo nel Tempio di Gerusalemme e voleva es-
sere una testimone dinanzi alla mancanza di
fede del suo tempo.

L’emarginazione della donna dal mondo del-
la letteratura e della poesia suscitava in lei una
reazione contraria: avvertiva dentro di sé il di-
ritto a scrivere perché l’Altissimo le inviava
quando voleva «lo spirito del canto».

Rachel ebbe il coraggio di rifiutare il matri-
monio combinato dalla famiglia e affermò che
si sarebbe sposata soltanto se avesse trovato la
persona da lei amata. Sposò infine, nel 1819 Ja-
cob Morpurgo, che il registro dell’anagrafe del-
la comunità ebraica definisce «sensale» e «traf-
ficante», e poi «possidente». Probabilmente lo
sposo non aveva una sua professionalità e la
precarietà economica della famiglia va attribui-
ta all’opposizione alle nozze dei genitori di
Rachel.

Non fu un’unione felice e tranquilla, il mari-
to non la incoraggiò mai nella sua vocazione
di studiosa e Rachel, non avendo servitù, do-
vette occuparsi di tutte le faccende domestiche,
cucinare e cucire, quindi solo nei giorni di no-
vilunio poteva dedicarsi allo studio, senza po-
ter attingere alla ben fornita biblioteca cui era
abituata. La sofferenza procuratale dall’inson-
nia le garantì quel gran momento notturno in
cui scrivere e comporre i suoi celebri sonetti.
Relegava lo studio nei ritagli di tempo, ben
miseri perché la coppia ebbe ben quattro figli,
che ella definiva «il suo tesoro». Non ebbe pe-
rò la gioia di trasmettere loro l’amore per lo
studio o almeno per la cultura ebraica di cui
tanto era appassionata.

Rachel fu aiutata dal famoso cugino Samuel
Luzzatto a far conoscere la sua opera, ottenne
così di riflesso un certo riconoscimento familia-
re, pubblicando sul giornale «La stella di Isac-
co» stampato a Vienna. Le sue lettere, bilingui,
al famoso cugino Luzzatto sono ricchissime di
pensieri ed elaborazioni, e fanno comprendere
la valenza che i due studiosi attribuivano
all’ebraico, riservato per gli argomenti impor-
tanti, mentre l’italiano veniva riservato per le
informazioni.

Grande desiderio di Rachel era raggiungere
la Terra Santa e stabilirvisi. Ma non ci riuscì
mai. Tentò anche di partecipare solo a un viag-
gio, ma pure a questo dovette rinunciare. Un
anelito mistico pervade tutte le sue opere, sem-
pre innervate di citazioni bibliche e di afflati
poetici. Conosceva bene e apprezzava la Qab-
balah: nel 1817 il cugino le aveva portato, come
dono prezioso, anche una copia dello Zohar.

Rachel si schierò nella grande polemica della
seconda metà dell’Ottocento a favore della fe-
de ebraica contro chi riteneva la Bibbia un re-
perto archeologico, perciò scrisse a personaggi
famosi e partecipò attivamente alla disputa,
pur ritenendo la sua voce un «pigolio d’uccel-
lo» che però si sarebbe potuto ascoltare più
del «ruggito del leone». Qabbalah e filosofia
erano in lizza, Rachel era svantaggiata dalla
sua condizione di donna e poteva sembrare più
incline alla corrente mistica, di fatto era una
donna che si ingeriva in una sfera ritenuta ap-

pannaggio esclusivamente maschile: la scrittura
riferita al mondo religioso e alle tradizioni
ebraiche.

Rachel — fedelissima al Patto, ma innovativa
per i suoi tempi — cercava la radice della sua
anima per recuperare la propria salute spiritua-
le, trovava in un grande maestro di allora,
Chayim Vital, quella legittimazione tanto cer-
cata della sua vocazione di donna credente,

di SI LV I A GUIDI

Dopo Abramo e Isac, versione moderna
dell’omonima sacra rappresentazione
scritta nel 1440 dal fiorentino Feo Bel-
cari, Il visitatore, un dialogo impossibile
tra Sigmund Freud e un misterioso
“portavoce di Dio” scritto da Éric-Em-
manuel Schmitt, e tre piéce teatrali de-
dicate a Etty Hillesum, alla Madre di
Dio e alla mistica della magistra theolo-
gorum trecentesca Angela da Foligno,
alla festa del teatro di San Miniato è la
volta di An t i g o n e , nella rilettura di María
Zambrano; un’opera in cui il mito poe-
tico interviene laddove la dialettica sem-
bra aver esaurito le proprie risorse: «È
importante — scrive la filosofa spagnola
— dar voce alle zone più segrete per co-
struire una forma di conoscenza che si
spinga fin dove la ragione razionalista
degli intellettuali e filosofi non sa e non
vuole arrivare, per far luce sulle radici
stesse del pensiero come del sentimento,
su quell’integra verità della vita a cui
possiamo accostarci solo impegnando
tutto il nostro essere».

Zambrano, allieva di José Ortega y
Gasset, fu tra le prime donne spagnole
a intraprendere la carriera universitaria.
 La filosofia fu il suo prioritario impe-
gno e la sua irrinunciabile passione,

ispirandosi a quelle figure di donna che,
come Antigone appunto,  hanno cono-
sciuto la misericordia in quanto «hanno
fatto dell’amore una filosofia di vita e
della propria vita un’opera filosofica».
Nel testo teatrale-filosofico La tumba de
An t í g o n a , scritto nel 1967, Zambrano
“c o r re g g e ” Sofocle, accordando del tem-
po alla figlia di Edipo, chiusa nella sua
tomba di roccia, per permetterle di rac-
contare la sua storia. L’Ombra di Antigo-

ne, liberamente tratto dal testo della fi-
losofa spagnola, diretto da Roberto
Guicciardini e prodotto dalla Fondazio-
ne Dramma Popolare di San Miniato in
collaborazione con Cgs Teatro Savio
Palermo, ha debuttato il 18 luglio con
repliche fino al 24, in piazza Duomo,
che concluderanno la quarantasettesima
edizione del festival (guidato da que-
st’anno da un nuovo direttore artistico,
monsignor Piero Ciardella, dell’a rc i d i o -
cesi di Lucca). Il tempo indefinito che
Antigone trascorrerà nella tomba le ser-
virà per “v i v e re ” la sua morte, consuma-
re la sua vita non vissuta e insieme a es-
sa la tragica vicenda della sua famiglia e
della sua città. «Nella tomba in cui An-
tigone è sepolta viva — dice il regista
spiegando la bellezza del testo e le ra-
gioni di farne un dramma “p op olare” —
si potenzia  il significato fondamentale
della sua figura mediatrice fra amore e
conoscenza. Antigone è una figura pro-
fetica, “figura dell’aurora della coscien-
za”, sul crinale fra una visione arcaica
dell’uomo e una nuova definizione
dell’esistenza». E in questo concetto c’è
anche la ragione di un testo che, sul
palcoscenico del dramma popolare, ha
la forza «di parlare all’uomo di oggi e
alle inquietudini dell’epoca in cui vivia-
mo».

scrittrice e poetessa. Riusciva così a opporsi a
chi la bollava come donna saccente e risponde-
va con parole ardenti: «So di essere troppo
piccola per essere castigata e ribatterò: “Avete
vinto una donna”».

Anziana e ormai celebre scrisse: «Ieri è sceso
su di me lo spirito del canto, dopo che si era
separato da me da due anni». Morì a ottantu-
no anni scrivendo ancora poesie e sonetti.

di LOUIS GODART

Tra meno di un anno i
cittadini dei ventotto
Paesi che compongo-
no l’Unione europea
saranno chiamati alle

urne per scegliere i loro rappre-
sentanti al Parlamento europeo.
Utet grandi opere ha voluto ren-
dere un omaggio alla costruzione
europea con la pubblicazione di
un volume d’arte e di storia a
opera del sottoscritto pubblicato

no nei dettagli più banali della
vita quotidiana. Basti pensare al
solo aspetto della gastronomia:
immaginiamo il vecchio Erodoto
mescolato ai milioni di turisti di
oggi che invadono le spiagge, le
campagne e le città del Mediter-
raneo. Quante cose sono cam-
biate da quando nel V secolo pri-
ma dell’era cristiana girava per i
Paesi intorno al mare nostrum:
oggi scoprirebbe le arance, i
mandarini e i limoni, doni degli
Arabi; si meraviglierebbe di fron-

sono cristiani, prosecuzione
dell’impulso dato da Gesù e da
Paolo. Del resto in questa terri-
bile guerra mondiale ciò che è in
contrasto è una concezione anco-
ra cristiana della vita con un’al-
tra che potrebbe risalire all’età
precristiana, e anzi pre-ellenica e
pre-orientale, e riattaccare quella
anteriore alla civiltà, la barbarica
violenza dell’o rd a ? » .

con il patrocinio del Parlamento
europ eo.

Il libro (Omaggio all’E u ro p a ,
Torino, Utet, 2013, pagine 424)
individua la prima civiltà euro-
pea nel mondo creata dai minoi-
ci all’inizio del III millennio pri-
ma dell’era cristiana, tenta di se-
guire l’evoluzione del concetto
di Europa nell’età classica, du-
rante il medioevo, nell’ep o ca
moderna, nell’età contempora-
nea, rende conto dell’emergere in
molti cittadini del vecchio conti-
nente, all’indomani di conflitti
che nel XX secolo hanno rischia-
to di cancellare i valori sui quali
era costruita la civiltà europea,
di un forte sentimento di appar-
tenenza a una medesima opera
civilizzatrice e a uno stesso idea-
le di vita.

La parola Europa indica un
continente che non conosce con-
fini geografici precisi, che appare
come una distesa di territori in
perenne movimento sia verso est
sia verso ovest. Gli stessi popoli
che occupano questo spazio so-
no il risultato di un amalgama
tra genti, tradizioni, esperienze
diverse che si sono arricchite a
vicenda grazie agli scambi che
non hanno mai cessato in seno
al grandioso continente unitario
e u ro - a f ro - a s i a t i c o .

Se l’Asia ha avuto un ruolo es-
senziale nello sviluppo della ci-
viltà europea, la scoperta
dell’America ha, a sua volta, se-
gnato la vita degli europei, persi-

te a queste bizzarre piante quali
i cactus, i fichi d’India, le agavi
importate dall’America. Non ca-
pirebbe che gli eucalipti vengo-
no dall’Australia, i cipressi dalla
Persia. A tavola scoprirebbe il
pomodoro, dono del Perú, le
melanzane regalate dall’India, il
riso, altro fantastico regalo degli
Arabi, per non parlare dei fagio-
li, delle patate, delle pesche e
della cioccolata.

Per Bronisław Geremek è ve-
nuto il momento di fare dell’Eu-

pace e felicità a tutte le famiglie
dell’umanità.

Il sogno generoso dei letterati
del Settecento naufragherà quan-
do, invece di sognare il bene del
genere umano, gli Europei privi-
legeranno l’amore per la “nazio-
ne”. Bruscamente, alla fine del
Settecento, già al tempo di Luigi
XVI, la parola “nazione” irromp e
e viene usata tra le classi popola-

un organismo che deve pensare
solo alla propria esistenza e al
proprio sviluppo, senza in alcun
modo curarsi del danno che gli
altri possono risentirne. La so-
vranità assoluta degli Stati na-
zionali ha portato alla volontà di
dominio sugli altri e considera
suo “spazio vitale” territori sem-
pre più vasti che gli permettano
di muoversi liberamente e di as-
sicurarsi i mezzi di esistenza sen-
za dipendere da alcuno. Questa
volontà di dominio non potreb-
be acquietarsi che nell’egemonia
dello Stato più forte su tutti gli
altri asserviti». François Mitter-
rand nel suo ultimo discorso al
Parlamento europeo disse: «Il
nazionalismo è la guerra». E
l’onnipotenza del concetto di na-
zione ha generato una lunga
guerra fratricida conclusa soltan-
to nel 1945 lasciando i cittadini
d’Europa feriti, lacerati e impo-
veriti.

All’indomani di queste trage-
die, in varie parti d’Europa uo-
mini portatori di un formidabile
messaggio di speranza hanno
iniziato la grandiosa opera che
porterà alla firma dei Trattati di
Roma del 1957.

Oggi l’entusiasmo si è assopi-
to. Occorre ritrovare la passione
che ispirava i padri fondatori e
anima quei dirigenti europei per-
suasi della necessità imprescindi-
bile dell’unione fra i Paesi d’Eu-
ropa che condividono gli stessi
valori e sono impregnati della
stessa cultura. Come diceva Lui-
gi Einaudi nel discorso pronun-
ciato all’Assemblea Costituente il
29 luglio 1947: «Se non sapremo
farci portatori di un ideale uma-
no e moderno nell’Europa d’og-
gi, smarrita e incerta sulla via da
percorrere, siamo perduti e con
noi è perduta l’E u ro p a » .

Costruire l’Europa non è sta-
to, non è e non sarà facile. Gli
egoismi degli Stati, le difficoltà
politiche ed economiche irte sul
cammino dell’unione, le gelosie

opera civilizzatrice poggia su al-
cuni pilastri che vanno indivi-
duati nel mondo classico, nel cri-
stianesimo e nei valori professati
dai filosofi del secolo dei lumi.
Vale la pena ricordare la frase di
Thomas Mann: «Il cristianesimo
rimane una delle due colonne
portanti dello spirito occidentale
e l’altra è l’antica cultura medi-
terranea».

Inventando la democrazia e
insegnando che l’uomo ha il di-
ritto/dovere di ribellarsi di fronte
all’ingiustizia, la Grecia antica
ha definito ante litteram quello
che deve essere l’uomo europeo:
un cittadino padrone del proprio
destino.

Durante tutto il medioevo,
l’azione possente del cristianesi-
mo ha saputo promuovere gran-
di correnti di pensiero in grado
di scavalcare le frontiere spesso
incerte dei regni e dotare il mon-
do occidentale di una coscienza
che si è lentamente laicizzata ed
è diventata coscienza europea.

Nel XVIII secolo una repubbli-
ca europea dello spirito innalza
le sue barricate contro l’intolle-
ranza. Grazie ai filosofi i cittadi-
ni d’Europa sentono come loro
impegno il dovere di assicurare

ri e i soldati. Dall’idea di “nazio-
ne” si passa automaticamente a
quella di “nazionalismo” e a
quella di “razza”.

Con la Rivoluzione francese il
termine “nazione” ha un succes-
so strepitoso. Un popolo intero
si ubriaca pronunciandolo. Alla
battaglia di Valmy del 20 settem-
bre 1792 che vide la prima im-
portante vittoria della Francia ri-
voluzionaria, i francesi si lancia-
vano contro il nemico gridando
«Viva la Nazione!». Nasce una
coscienza nazionale che s’identi-
fica appunto con il proprio Pae-
se ed esclude l’Europa. Per i
“patrioti”, nemici degli aristocra-
tici in esilio, l’Europa è quella
dei sovrani, di chi vuole distrug-
gere la rivoluzione; il concetto
sarà espresso da Victor Hugo nel
poema che narra l’ultima batta-
glia di Napoleone a Waterloo:
«Da un lato c’è l’Europa, dall’al-
tro la Francia».

La deriva rappresentata dal-
l’onnipotenza della nazione è il-
lustrata nel Manifesto di Vento-
tene di Altiero Spinelli: «La na-
zione non è più ora considerata
come lo storico prodotto della
convivenza degli uomini (...) È
invece divenuta un’entità divina,

Formata da infiniti
strati, l’Europa è un’uni-
tà storica incontestabile
che affonda le proprie
radici nella cultura clas-
sica, prende forma nel
medioevo cristiano, si
concretizza nel secolo
dei lumi e tende a rea-
lizzarsi oggi. La sua

ropa, non solo una fede-
razione di Stati, ma an-
che una comunità di cit-
tadini con valori comu-
ni. Quali sono questi
valori? L’appartenenza a
una millenaria tradizio-
ne cristiana oppure
all’universo dominato
dalla ragione auspicato
dai filosofi del Settecen-
to?

Voler opporre l’unità
della fede a quella della
ragione rischia di far rie-
mergere vecchi contrasti
che sono stati deleteri
per la cultura europea e
mondiale. Benedetto
Croce il 30 agosto 1942
scriveva: «Ho prosegui-
to, e quasi terminato, in
questi giorni il Nuovo
Testamento. (...) sono
profondamente convinto
e persuaso che il pensie-
ro e la civiltà moderna

suscitate nel vasto mon-
do alla prospettiva di
dover dialogare e tratta-
re con un’Europa unita,
libera, potente e ascolta-
ta sono altrettanti osta-
coli posti sulla strada
indicata dai Padri fon-
datori.

Oggi è più che mai
utile meditare sulle pa-
role scritte da George
Washington, allora pre-
sidente della Convenzio-
ne Federale, in una let-
tera del 17 settembre
1787 indirizzata al presi-
dente del Congresso a
proposito del progetto
di Costituzione degli
Stati Uniti d’America:
«Individui che si asso-
ciano debbono abban-
donare una parte di li-
bertà per salvaguardare
il resto».
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Etica della responsabilità e della solidarietà

Serve nostalgia del mare

Congresso mondiale
delle università cattoliche
Pubblichiamo le conclusione della relazione che
l’arcivescovo di Chieti-Vasto ha tenuto il 19 luglio
a Belo Horizonte, in Brasile, in occasione del
Congresso mondiale delle università cattoliche.

Claude Monet, «Regata ad Argenteuil con brutto tempo» (1874)

A colloquio con la scrittrice Maria Soave Buscemi, da vent’anni missionaria laica in Brasile

Te o l o g i a
con i piedi nella terra

se diocesi del Brasile. Per lungo
tempo ho anche collaborato alla for-
mazione nella scuola di teologia po-
polare della diocesi di Ilhéus. Du-
rante l’estate un centinaio di giovani
delle diverse comunità e parrocchie
della diocesi si sono incontrati per
un mese intensivo di formazione teo-
logica. Si sono così formate centi-
naia di animatrici e animatori di co-
munità ecclesiali, sindacalisti, perso-
ne che hanno contribuito nei diversi
movimenti popolari di impegno per
il riconoscimento dei pieni diritti al-
le etnie afro-discendenti, indigene e
della lotta del movimento dei conta-
dini senza terra.

Lei ha scritto molto sugli odori e i co-
lori del Brasile.

Mi piace riconoscere ciò che amo
dal suo odore. Credo sia un senso
primordiale questo senso del nostro

di GIULIA GALEOTTI

«Sono nata in Salento, in quella ter-
ra di sole, mare e pietre bianche che,
anticamente, si chiamava Messapia
che significa “terra di mezzo”, quel
lembo di terra in mezzo al mare tra
Oriente e Occidente. Sono cresciuta
nel centro della città di Milano,
quella Mediolanum, “terra di mez-
zo” pianeggiante tra Alpi e Appen-
nini. Vivo da più di vent’anni in
un’altra terra di mezzo, in lingua
araucana, antica lingua indigena,
una terra che si chiama Karù. È la
terra dell’altopiano del sud del Bra-
sile, la “terra di mezzo”, l’altopiano
battuto dal Minuano, vento del Polo
sud». È dunque donna dalle tre ani-
me Maria Soave Buscemi, missiona-
ria laica fidei donum in Brasile, che
incontriamo nell’imminenza della
Giornata mondiale della gioventù
2013.

Ci racconta il suo incontro con il Bra-
sile?

Sono arrivata in Brasile per la pri-
ma volta a 23 anni, tra pochi giorni
completerò mezzo secolo di vita.
Giunsi in questo immenso Paese
quando era ancora torturato dagli
ultimi strascichi della dittatura mili-
tare. Mi aveva condotta dall’altra
parte dell’oceano e nel sud del mon-
do il percorso di formazione spiri-
tuale e missionaria per giovani facili-
tato dalla testimonianza e dall’inse-
gnamento dei comboniani. Ho viag-
giato per sei anni (tre mesi all’anno
e poi due periodi più lunghi di qua-
si un anno ciascuno), verso una pic-
cola comunità di occupazione di ter-
ra della periferia di una grande città
di operai. Io, giovane studentessa di
teologia, aiutavo nelle piccole comu-
nità la costruzione delle casette di
legno nella grande aerea di occupa-
zione della terra. Frequentavo ascol-
tando i circoli biblici dove le comu-
nità si incontravano per celebrare la
vita e la Parola nella lotta quotidiana
per una vita libera e degna. Passavo
giorni e notti tra gli operai in scio-
pero. Con i piedi nella stessa terra
polverosa e faticosa della vita della
gente impoverita, ho imparato a leg-
gere la Vita e la Bibbia e a “fare teo-
logia”. Dopo sei anni di discerni-
mento tra le comunità, con la gente
e la diocesi dove vivevo, abbiamo
deciso che era il tempo di lasciare

l’Italia, la famiglia, il lavoro e di vi-
vere come missionaria laica tra le co-
munità collaborando nella attività di
coordinazione. La mia responsabilità
sarebbe stata la formazione biblico-
pastorale delle persone laiche anima-
trici delle comunità di base.

In cosa consiste la sua vita di missio-
naria laica fidei donum in Brasile?

Credo che l’erranza senza paura
di errare sia stata la caratteristica di
questi anni di servizio come missio-
naria laica fidei donum in Brasile. Per
me in particolare questo servizio ha
voluto dire percorrere infiniti cam-
mini di polvere, mare, fiumi e terre
che si perdevano a vista d’o cchio,
respiri di anime nei corpi callosi dal
tanto soffrire e sperare. Ho cammi-
nato molto nell’incontro di gruppi e
comunità, sia diocesi cattoliche che
comunità protestanti nel cammino

Un Paese stretto tra po-
tenti latifondisti e poveri
privi di terra accoglierà il
Papa.

Nel suo primo viaggio fuori Italia
Papa Francesco incontrerà i giovani
di tutto il mondo riuniti a Rio e le
comunità cristiane nella celebrazione
eucaristica nel santuario nazionale
dedicato alla Madonna Aparecida.
Papa Francesco già conosce questo
Paese, conosce le sue allegrie e cono-
sce anche le sue lacrime. Un grido,
senza dubbio, continua a scaturire
dalla Terra e dal Popolo della Terra
che è impoverito della possibilità di
vivere la Terra come «Madre che ci
sostenta e ci governa». Ancora oggi
in Brasile la Terra viene considerata
in modo violento e violentatore co-
me mezzo di produzione. Essa viene
continuamente violata attraverso la
monocultura di agrocombustibili,
che sono bio-combustibili solo per
chi li consuma ma non per chi li
produce. Non solo la terra è violata
nella sua superficie, ma anche i figli
e le figlie della terra sempre più co-
stretti alle periferie delle megalopoli
o  a “riserve” soffocanti per i popoli
indigeni. Terra, sottosuolo e acqua
sono ormai imprigionati dalla bra-
mosia di ricchezza di una fetta di
umanità che produce sempre più di-
seguaglianza e ingiustizia. Questa è
la realtà della Terra che Papa Fran-
cesco incontrerà e ascolterà. Ma c’è
un sussurro che Papa Francesco sa-
prà ascoltare: il sussurro dell’insi-
stenza, cioè del “respirare dentro”,
del respirare spiritualità delle piccole
comunità che resistono nella terra,
nel campo, nella foresta, nelle perife-
rie delle città. Piccole comunità ec-
clesiali che non abbandonano la se-
quela di Gesù, il Cristo, non abban-
donano la Sua persona e il ricono-
scere-costruire il Regno. Nella terra
dove vivo queste comunità condivi-
dono Parola, vita ed Eucaristia intor-
no a un simbolo che è l’albero del
pino “araucaria”. Questo pino è sta-
to massacrato nelle sue foreste. Qua-
si tutti i pini araucaria sono stati de-
vastati dalla motosega del potere
economico e arrogante. Nell’antica
lingua araucana il nome di questo
pino ricorda «la Terra dell’albero del
Popolo libero». Le sue pigne da
sempre hanno sfamato i popoli della
Terra nei freddi inverni, le sue foglie
e i suoi rami scaldano le lunghe not-

ti di gelo. Credo che la presenza di
Papa Francesco in questi giorni di
Grazia in terra brasiliana, tra i gio-
vani e le comunità di quel continen-
te afroamerindio, possa essere non
solo “p onte”, ma anche “albero della
Vi t a ”, albero accogliente, luogo di ri-
poso e di forza rinvigorita. Spazio di
incontro, celebrazione e misericor-
dia. Linfa di fede ritrovata e rinno-
vata. Orizzonte di sequela di Gesú,
il Cristo, e di “profumo di Regno di
D io”. Francesco, successore di Pie-
tro, sarà di nuovo e sempre Cefa,
quella grotta svuotata, ricurva, acco-
gliente, affinché nella Chiesa di Ge-
sù ciascuno, ciascuna, incontri il suo
luogo e nesssun piccolo, nessuna
piccola si perda.

Lei ha scritto: «Parlare male, maledi-
re, è qualcosa di molto grave. La paro-
la è magica, è presenza del divino».
Come possiamo recuperare il senso di
questa presenza?

Nell’Antico Testamento, dabar
non è solo “p a ro l a ”, è molto di più.
Dabar vuol dire che ciò che si dice
accade. Ed è questa la parola usata
per indicare l’azione creatrice di Dio
nel libro della Genesi. Dio disse e
così accadde. Parola nella nostra
esperienza religiosa, in tutte le espe-
rienze religiose, non è solo parola, è
molto di più. È parola che può far
soffocare o può essere parola che fa
rinascere, respirare, aspirare, ispirare,
cospirare, respirare assieme come co-
munità. Come ha detto Papa Fran-
cesco rivolgendosi a Lampedusa ai
popoli in grande parte di esperienza
religiosa diversa da quella cristiana
«’O Scià», respiro mio, respiro no-
stro, come, probabilmente, deve aver
detto Dio creatore nel «dire creazio-
ne», respirando su quella terra buo-
na di cui siamo fatti. Credo sia fon-
damentale ritornare sempre più alla

parola di tenerezza, di misericordia.
La Parola che soffia sulle ossa secche
e distrutte da tante ingiustizie e mi-
serie nelle molte periferie della sto-
ria. Parola che respira del respiro dei
corpi che sono tutti nell’anima, per
ricostruire, con la Grazia della risur-
rezione di Gesù, il Cristo, vita e vita
in abbondanza (Giovanni, 10, 10).

«Dubitare — ha scritto ancora — è un
atteggiamento della spiritualità, del-
l’anima nel corpo, di chi vuole riscatta-
re e costruire una storia che riporti di-
gnità a tutti e tutte le piccole senza vo-
ce né potere».

La vita tra le comunità del Brasile
mi ha insegnato l’importanza di du-
bitare delle affermazioni di potere
“essenzialiste e fissiste”. Il corpo del-
le persone impoverite si paralizza
tutte le volte che si legge in modo
“naturale” tutte le forme di potere
arrogante e violento, tutte le forme
di oppressione. Nella storia dei po-
poli del sud del mondo e di tutti i
sud di mondi presenti in tutti i mon-
di, i poteri arroganti hanno fatto in
modo che la gente pensasse che le
forme di ingiustizia e di oppressione
fossero “naturali”, come se sempre
fosse stato così o come se per sem-
pre dovesse essere così. Il cammino
di liberazione, nell’incontro con la
persona di Gesù, il Cristo e il cam-
mino alla sua sequela nella costru-
zione-riconoscimento del Regno, ci
ha portati a “d u b i t a re ” di tutti i po-
teri arroganti e violenti, dentro e
fuori di noi, nelle nostre comunità
cristiane e nella società. L’i n c o n t ro
personale e comunitario con Gesù, il
Cristo, ci porta continuamente in un
cammino di erranza e mendicanza,
gli uni con le altre, a dubitare dei
poteri per costruire l’unico potere
possibile nelle comunità alla sequela
di Gesù: il servizio.

di BRUNO FORTE

Volendo motivare la rilevanza della fede bi-
blica per l’intero odierno “villaggio globale”,
vorrei partire da una prima considerazione:
non c’è etica senza trascendenza. Non può
esserci agire morale, significativo per sé e
per tutti, lì dove non ci sia l’altro riconosciu-
to in tutto lo spessore della sua irriducibile
alterità. La fondazione dell’etica è insepara-
bile da questo riconoscimento: chi afferma
se stesso al punto da negare ogni altro su
cui misurarsi, nega la possibilità stessa di
una scelta fra bene e male e risolve ogni dif-
ferenza nell’oceano asfissiante della propria
identità. Nessun uomo è un’isola.

Al di là delle ideologie e dei totalitarismi
dell’epoca moderna c’è bisogno di un’etica
della prossimità e della relazione interperso-
nale: i naufraghi sul grande mare della storia

insieme, per un atto di generosità di ciascu-
no verso l’altro, di tutti verso ciascuno. Il
comandamento evangelico della carità mo-
stra qui la sua assoluta rilevanza per il pre-
sente e il futuro dell’intero villaggio globale.

Un’ulteriore considerazione, utile a moti-
vare la proposta della fede biblica davanti
alle sfide della crisi in atto, è che non c’è eti-
ca senza solidarietà e giustizia. Nel movi-
mento di trascendenza in cui si configura un
agire moralmente sensato, si sperimenta la
rete degli altri che circonda l’io come sor-
gente di un insieme complesso di esigenze
etiche: contemperarle in modo che il dono
compiuto all’uno non sia ferita o chiusura

Questa trascendenza assoluta, rivolta ver-
so di noi, questo assoluto bisogno d’a m o re ,
che chiama nell’atto stesso d’offrirsi, schiude
all’etica teologica: qui l’esigenza dell’e s s e re
l’uno-p er-l’altro rimanda a una più profonda
e sorgiva relazione del Dio vivente, Uno nel
reciproco darsi e accogliersi dei Tre. Qui
l’etica della responsabilità e l’etica della soli-
darietà appellano all’etica della grazia e alla
comunione della Chiesa, cui il dono divino è
affidato per essere condiviso e offerto, in
particolare alla comunione con chi in essa è
chiamato a promuovere e servire l’unità della
fede. Qui l’amore penultimo rimanda
all’amore ultimo e sovrano, come eterno
evento interpersonale dell’unico Dio in tre

promessa che alla fine Dio sarà tutto in tutti
e il mondo intero sarà la patria di Dio. Que-
sto futuro (...) agisce sull’etica come il ma-
gnetismo sulla bussola: l’etica della trascen-
denza è inseparabilmente etica dell’amore e
della speranza, fondata sulla promessa della
fede che il Dio dell’alleanza ha acceso nella
storia degli uomini. Grazie a questa bussola
la barca potrà trovare la rotta, e il mare del
tempo — che tocca tutte le sponde del “vil-
laggio globale” —  potrà andare infine a tuf-
farsi nell’oceano dell’eternità.

Anche in questo senso vorrei leggere una
bella frase, attribuita ad Antoine de Saint-
Exupéry: «Se vuoi costruire una nave, non
radunare gli uomini per raccogliere il legno,

delle culture, segnate dalla crisi che attraver-
sa il villaggio globale, è necessario che esso
sia detto in dialogo con gli interlocutori, cui
viene offerto, ascoltando le loro domande e
apprendendo i loro linguaggi.

Sta qui la sfida del pensiero illuminato
dalla fede in ogni campo del sapere e
dell’agire umano: e sta qui il ruolo decisivo
che centri d’insegnamento e di ricerca, quali
sono in ogni parte del mondo le università
cattoliche, potranno svolgere per contribuire
efficacemente alla missione della Chiesa e al
bene comune dell’intera famiglia umana. È
il tempo non solo di una docta fides, che dica
il Dio cristiano alle donne e agli uomini del
nostro tempo, ma anche di una docta caritas,
che parli di Dio raccontando il suo amore,
offrendo la luce che deriva dalla carità divi-
na ai vari ambiti del vissuto umano. Oltre
un aristocratico “amore della sapienza”, qua-
le può a volte essere il sapere colto, occorre
una umile e generosa “sapienza dell’a m o re ”,
che testimoni la bellezza della Trinità divina
e il senso che essa offre alla vita e alla storia,
partendo dall’esperienza della carità che spe-
ra e della speranza cha ama, più fortemente
di ogni abbandono o rinuncia. Proprio così,
anche nelle aule dei nostri centri accademici,
il Dio che è amore potrà essere proposto co-
me senso affidabile per ciascuno e per tutti.

A chi opera nell’insegnamento e nella ri-
cerca scientifica sembrano allora indirizzarsi,
più che mai nel nostro tempo e per il “vil-
laggio globale”, le parole dell’apostolo Pao-
lo: «Se parlassi le lingue degli uomini e de-
gli angeli, ma non avessi la carità, sarei co-
me bronzo che rimbomba o come cimbalo
che strepita. E se avessi il dono della profe-
zia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta
la conoscenza, se possedessi tanta fede da
trasportare le montagne, ma non avessi la
carità, non sarei nulla» (1 Corinzi, 13, 1-2).

La ricerca e l’insegnamento illuminate dal-
la carità evangelica in ogni campo dovranno
essere il segno di identificazione dei centri
universitari cattolici, se essi vorranno contri-
buire efficacemente a render presente la fede
in Cristo come offerta di luce di fronte alla
crisi di senso, in atto nel villaggio globale.

Anche così, reinterpretando in chiave
evangelica il motto virgiliano e applicandolo
alla missione delle nostre università e alla
sua fecondità nella Chiesa e nel mondo,
l’amore potrà vincere su tutto: Omnia vincit
a m o r.

per l’America Latina e l’Africa, nella
prospettiva di scambio missionario
tra le Chiese.

Tra le altre cose, anima la scuola di
teologia popolare della diocesi di Ilhéus,
nel nord-est del Paese.

Il servizio che mi è stato chiesto
in tutti questi anni di condivisione
missionaria è stato quello della for-
mazione biblica attraverso il metodo
della lettura popolare della Bibbia
nella diocesi di Lages, dove ho vis-
suto per diciotto anni, e nelle diver-

ecumenico del Cen-
tro ecumenico di
studi biblici. Insie-
me abbiamo condi-
viso vita e Parola di
Dio. Abbiamo de-
mocratizzato la pa-
rola in un processo
di coscientizzazione,
costruendo comuni-
tà nella difesa della
vita. Negli ultimi
dieci anni della mia
presenza missiona-
ria, credo di aver
dormito nel mio let-
to non più di un
mese all’anno. Oggi
la Chiesa italiana mi
ha chiesto di torna-
re per alcuni mesi
nella Penisola per
formare nuovi mis-
sionari e missionarie

corpo che sta tutto
nella nostra anima.
Credo che la missio-
ne mi abbia regalato
questo che chiamo
“senso d’a m o re ”, o,
usando un termine
della filosofia della
differenza, “intelli-
genza d’a m o re ”.
Amo riconoscere la
terra amata del sud
del Brasile, terra
battuta dai venti
freddi del Polo sud,
terra di altura e di
pianura nell’altura.
Terra con la sua
gente fatta di terra,
di acqua, di vento e
di fuoco. Amo rico-
noscere la gente a
cui appartengo, e
che mi è tatuata sul-

hanno bisogno l’uno dell’altro per assembla-
re le tavole cui sono aggrappati. La conse-
guenza esistenziale di questa tesi è che non
c’è etica senza gratuità e responsabilità.

Il movimento di trascendenza ha un carat-
tere gratuito e potenzialmente infinito: cal-
colare con l’altro al fine di un proprio inte-
resse è svuotare di ogni valore la scelta mo-
rale, facendone semplicemente un commer-
cio o uno scambio tra pari. Qui la lezione di
Kant conserva tutta la sua verità: l’imp erati-
vo morale o è categorico, e dunque incondi-
zionato, o non è. In questo carattere gratui-
to e potenzialmente infinito della trascen-
denza etica si coglie come essa sia «un eso-
do da sé senza ritorno» (Emmanuel Lévi-
nas), e come pertanto la sua anima più pro-
fonda sia l’amore, il dare senza calcolo e
senza misura per la sola forza irradiante del
dono. I naufraghi non si salveranno se non

responsabilità, strappandola al rischio sem-
pre incombente di un suo stemperarsi
nell’assolutismo infecondo della sola inten-
zione. Il bene comune è misura e norma
dell’agire individuale, specialmente nel cam-
po dei doveri civili. Solo così, la barca potrà
formarsi e navigare verso una rotta condivi-
sa. E questo conduce al riconoscimento deci-
sivo che l’etica (...) rimanda all’Altro, tra-
scendente e sovrano, ultimo e assoluto, rivol-
to verso di noi. Quando si riconosce che il
movimento di trascendenza verso l’altro e la
rete d’altri in cui siamo posti presentano un
carattere di esigenza infinita, all’orizzonte si
profila la Trascendenza ultima, di cui quella
prossima è traccia e rinvio. Nel volto d’altri
l’imperativo categorico dell’amore assoluto
mi raggiunge. Nell’assolutezza dell’u rg e n z a
della solidarietà con il più debole è un amo-
re infinitamente indigente che mi chiama.

ad altri è coniugare la morale
con la giustizia. Regolare in
forma collettiva questa rete di
esigenze di giustizia è misurarsi
sul bisogno del diritto: non
l’astratta oggettività della nor-
ma, né il dispotismo del sovra-
no fonda l’autorità della legge,
ma l’urgenza di contemperare
le relazioni etiche perché nessu-
na sia a vantaggio esclusivo di
alcuni e a scapito della dignità
di altri. L’etica della solidarietà
integra qui la sola etica della

Persone. Qui, l’autonomia s’incontra con
l’eteronomia fondatrice e liberante, e nelle
forme dell’essere l’uno-p er-l’altro il possibile-
impossibile amore viene a narrarsi nel tem-
po: la carità «non avrà mai fine» (1 Corinzi,
13, 8). Su di essa si misurerà la verità pro-
fonda delle nostre scelte: alla sera della vita
saremo giudicati sull’a m o re .

Il porto verso cui indirizzare la barca rico-
struita sul mare della storia è il futuro della

distribuire i compiti e dare ordini, ma inse-
gna loro la nostalgia del mare ampio e infi-
nito». Se vuoi proporre la fede biblica agli
abitatori del tempo di crisi che abbiamo
evocato, testimonia la gioia e la bellezza
dell’amore, che non avrà mai fine,
quell’amore che l’incontro con Cristo, nella
comunione della sua Chiesa, è capace di da-
re senza misura al cuore e alla vita. Perché
questo amore sia proposto alla complessità

Le pigne del pino araucaria, pianta simbolo delle comunità cristiane della regione di Karù in Brasile

La biblista pugliese

la pelle, tessuto di anima, come un
tatuaggio di amore del Cantico dei
cantici, dal suo odore, odore di pelle
e sudore. Odore di lacrima e speran-
za. Odore di umore e passione.
Odore di spavento e solidarietà.
Odore che diventa sapore e colore.
Odore, sapore e colore che vale la
pena incontrare come incontro
d’Amore che ci umanizza e, per que-
sta avventura di umanizzazione, ci
rende sempre più vicini e vicine a
ciò che balbettiamo umilmente
«D io».
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Appello del World Council of Churches

L’accesso all’acqua
diritto per tutti

BE R L I N O, 20. Garantire «un accesso
universale, anche ai poveri e alle
persone emarginate, all’utilizzo
dell’acqua potabile e dei servizi igie-
nici»: è questo l’appello lanciato ai
Governi e alla comunità internazio-
nale in occasione di un incontro
ecumenico, svoltosi a Berlino, pro-
mosso dal World Council of Chur-
ches (Wcc) attraverso l’Ecumenical
Water Network (Ewn), la «Rete
ecumenica per l’acqua», nata per
ispirare risposte e azioni concrete
per la giusta distribuzione delle ri-
sorse idriche. Il Wcc ha reso noto
che al termine dell’incontro è stato
pubblicato un documento nel quale
si riafferma la necessità di garantire
il diritto all’acqua e alla vita. «L’ac-
qua — si ricorda — è un elemento
essenziale per la vita di ogni creatu-
re». L’acqua, è aggiunto, è «un te-
ma centrale nella vita spirituale e
poiché è veramente la risorsa della
vita, richiede azioni responsabili per
preservarla e distribuirne i benefici a
tutte le creature».

Nel documento si sottolinea an-
cora — richiamando il tema dell’as-
semblea generale del Wcc, che si
terrà in autunno a Busan (Corea del
Sud) su «Il Dio della vita ci condu-
ce alla giustizia e alla pace» — che
«Dio ci conduce all’abb ondanza
della vita e della pace anche attra-
verso la giustizia nella distribuzione
delle risorse idriche».

Nel testo si offrono, fra l’a l t ro ,
una serie di dati per spiegare la dif-
ficile situazione nella quale vivono
milioni di persone. La mancanza di
acqua potabile e di servizi igienici, è
spiegato, provocano complessiva-
mente almeno il 10 per cento di tut-
te le malattie su scala mondiale e
circa 3 milioni di persone muoiono
ogni anno per tali cause. L’acqua,
secondo alcune stime, copre il 75
per cento della superficie del piane-
ta, ma solo il 3 per cento è potabile
e meno dell’1 per cento è effettiva-
mente accessibile per far fronte alle
necessità umane. E ancora: circa
800 milioni di persone non hanno
accesso a fonti sicure di acqua pota-
bile e ogni giorno 4.000 bambini in
tutto il mondo muoiono per malat-
tie, in realtà prevenibili, legate
all’acqua.

Inoltre, si puntualizza, l’utilizzo
irresponsabile dell’acqua o di altre
risorse a scopi agricoli e industriali,
il degrado ambientale e l’inquina-
mento rappresentano le principali
cause che alimentano le situazioni
di malessere sociale in vari Paesi e
che spesso sono causa di conflitti.

Da qui l’appello ai Governi a
«rinnovare i loro impegni» per ga-
rantire che l’accesso all’acqua pota-
bile e ai servizi igienici sia conside-
rato un autentico diritto umano. Le
comunità dei credenti intendono
farsi promotrici attive di questo di-
ritto presso le sedi istituzionali in-
ternazionali, a partire dalle Nazioni
Unite. Le comunità religiose, si leg-
ge al riguardo, «servono da cataliz-

zatore per la creazione di una visio-
ne stimolante e comune nel campo
della giustizia sociale». Nel docu-
mento si osserva che «l’acqua è un
bene pubblico e il cui diritto non
può essere abusato» e che «l’a p p ro -
priazione delle risorse idriche da
parte di gruppi privati, senza tenere
conto delle esigenze delle attuali
popolazioni e delle generazioni fu-
ture diventa inaccettabile dal punto
di vista dei diritti umani». Ogni an-
no il Wcc, tramite la Ewn, organiz-
za la campagna di sensibilizzazione
«Sette settimane per l’acqua». Per
l’occasione, diversi teologi offrono i
loro contributi di riflessione. «La

mia speranza — ha affermato il se-
gretario generale del Wcc, Olav
Fykse Tveit — è che mentre i cristia-
ni di tutto il mondo utilizzino que-
ste riflessioni, non si impegnino sol-
tanto a un uso più giusto dell’ac-
qua, ma che la loro fede in Colui
che si identifica come “acqua viva”
venga approfondita e aggiornata».
Proseguono intanto i lavori prepara-
tori dell’assemblea generale del Wcc
che, come accennato si svolgerà in
autunno, in Corea del Sud. Attual-
mente sono in svolgimento alcune
riunioni di varie commissioni che
stanno redigendo i testi da sottopor-
re alla riflessione dei delegati.

La prima moschea che nel Paese unisce sciiti e sunniti

Un solo tetto per l’islam in Pakistan

Rappresentanti delle Chiese nella commissione per la Costituzione provvisoria

Per l’Egitto che verrà
IL CA I R O, 20. Anche diversi rappre-
sentanti delle varie Chiese e comu-
nità cristiane presenti in Egitto sa-
ranno chiamati a fare parte della
commissione, composta da una cin-
quantina di membri, incaricata di
emendare la Costituzione provviso-
ria. È quanto sostiene l’agenzia Fi-
des, secondo la quale la firma del
decreto che istituisce la commissio-
ne potrebbe avvenire già nelle pros-
sime ore, mentre i lavori potrebbero
iniziare la prossima settimana.

I cristiani egiziani — sempre se-
condo Fides — avevano sottoposto
al presidente ad interim, Adly Man-
sur, due memorandum — uno
espresso dai copti ortodossi e l’a l t ro
dai cattolici — dove erano esposte
critiche al testo costituzionale prov-
visorio varato per decreto presiden-
ziale nella notte di lunedì 8 luglio e
destinato a rimanere in vigore nei
mesi previsti per la fase di transizio-
ne, apertasi dopo la deposizione del
presidente Morsi. Gli esponenti cri-
stiani erano stati tra i primi a mani-
festare riserve sulla Costituzione
provvisoria, contestata anche dai
gruppi laici e liberali. «Di fatto, su
punti chiave che stanno a cuore ai
cristiani — ha sottolineato il vicario
apostolico di Alessandria di Egitto,
monsignor Adel Zaki — il nuovo te-
sto provvisorio aveva mantenuto il
taglio islamista della Costituzione
varata sotto Morsi. Non era cambia-
to niente».

A guidare i rappresentanti della
Chiesa copta ortodossa all’interno
della erigenda commissione per la
revisione del testo costituzionale ad
interim dovrebbe essere il vescovo
Anba Boula, mentre il rappresentan-
te cattolico potrebbe essere un laico

competente in diritto e questioni
giuridiche

Intanto, per la terza volta conse-
cutiva, il Patriarca copto ortodosso
Tawadros II ha annullato l’i n c o n t ro
settimanale pubblico di preghiera e
catechesi da lui tenuto ogni merco-
ledì pomeriggio nella cattedrale
copta del Cairo. Nell’a n n u n c i a re
l’annullamento dell’incontro, il se-
gretario generale del Consiglio delle

Chiese in Egitto, padre Bishoy Hel-
my, ha giustificato l’ennesimo forfait
del Patriarca facendo esplicito riferi-
mento all’attuale difficile momento
attraversato dal Paese, segnato dalle
violenze seguite alla deposizione del
Governo Morsi e all’inizio di una
nuova fase di transizione politica
sotto la tutela dell’esercito. «Dal 30
giugno — ha dichiarato il vescovo
copto cattolico di Minya, monsi-
gnor Botros Fahim Awad Hanna —
il Patriarca Tawadros II evita di ap-
parire in pubblico, non tanto perché
teme per la sua vita, ma perché non
vuole che ci siano riunioni di molti-
tudini contro cui qualche pazzo po-
trebbe lanciare qualche bomba. In
questo momento c’è chi accusa i cri-
stiani di essere tra i principali re-
sponsabili della rivolta popolare del
30 giugno scorso».

Le catechesi del mercoledì pome-
riggio in cattedrale rappresentano
ormai un appuntamento tradiziona-
le del ministero del Patriarca copto
ortodosso, che Tawadros II ha ripre-
so in continuità con il suo predeces-
sore Shenuda III.

Secondo fonti egiziane, il ministe-
ro dell’interno ha dato disposizione
di aumentare i livelli di protezione
intorno al Patriarca Tawadros II e
all’imam di Al Azhar, Ahmed al Ta-
yyeb. Sia il Patriarca che l’imam
erano apparsi a fianco del generale
Abdel Fattah al-Sissi lo scorso 3 lu-
glio, quando l’uomo forte dell’eser-
cito egiziano aveva esposto il piano
di transizione per la fase successiva
alla deposizione del presidente isla-
mista Morsi. Negli scontri seguiti
all’arresto di Morsi, sei copti sono
stati uccisi dalle bande di Fratelli
musulmani e salafiti. Nel Governo
di transizione varato martedì 16 lu-
glio, i ministri copti sono tre su
trentatré: Laila Rashed Iskandar
all’ambiente, Mounir Fakhry Abdel
Nour al commercio e all’industria e
Ramsi George alla ricerca scienti-
fica.

All’università cattolica di Lovanio

Un master
in teologia islamica

ISLAMABAD, 20. Si chiama Darul
Iman Jamia Masjid. Ed è la prima
moschea del Pakistan che vuole su-
perare le divisioni, non raramente
assai aspre, all’interno dell’islam.
L’edificio di nuova costruzione è
un colosso di cemento che sorge a
Islamabad, nella zona di Margalla,
che con la sua stessa presenza invi-
ta i suoi fedeli, sciiti e sunniti, a
porre fine alle reciproche «discri-
minazioni», pregando insieme, fi-
nalmente sotto lo stesso tetto.

La storia di Darul Iman Jamia
Masjid — riferisce l’agenzia Ad-
nkronos, che riporta la notizia del
giornale pakistano «Dawn» — è an-
che la storia di Zahid Iqbal, im-
prenditore locale che per primo,
nel 2010, ha avuto l’idea di costrui-
re una moschea s e c t - f re e . La strada
per arrivare alla realizzazione del
suo progetto non è stata priva di
ostacoli. Prima le autorità si sono
rifiutate di registrare la moschea
come s e c t - f re e , perché in base alle
normative vigenti a Islamabad,
ogni luogo di culto deve dichiarare
la propria «appartenza confessiona-
le» prima di ottenere l’autorizza-
zione all’apertura in un Paese in

cui i sunniti rappresentano circa
l’85 per cento della popolazione,
mentre gli sciiti sono appena il 10
per cento (il restante 5 per cento
della popolazione è di fede cristia-
na o induista). Così Iqbal ha dato
vita a una fondazione ed ha regi-
strato la moschea con la denomina-
zione “The Al-Kitaab Foundation
Tru s t ”. E adesso la sua moschea ha
un imam ventenne, che sta comple-
tando gli studi, e un coordinatore,
anche lui ventenne, appartenenti a
riti islamici diversi. «Questa è la
casa di Dio — ha spiegato Iqbal,
padre di quella che definisce una
“moschea modello” — anche chi
non è musulmano può entrare e
vedere la luce».

La moschea, con una zona dedi-
cata alle donne, ha una biblioteca
che vanta collezioni di libri per
ogni religione. Costato trenta mi-
lioni di rupie (poco più di 220.000
euro), il luogo di culto è stato rea-
lizzato grazie al sostegno arrivato
da altri imprenditori e da pakistani
all’estero e sta aiutando almeno
dieci giovani con scarse possibilità
economiche a concludere gli studi.

Seminario sul ruolo della Chiesa nella costruzione di una società senza discriminazioni

Più giustizia in Orissa
NEW DELHI, 20. «I cristiani, anche
se piccola minoranza, sono chiama-
ti a essere fermento di giustizia e di
pace in Orissa. Guidati dalla loro
fede, speranza e carità sono respon-
sabili della costruzione di una nuo-
va società in Orissa». Lo ha affer-
mato monsignor John Barwa, arci-
vescovo di Cuttack-Bhubaneswar,
inaugurando un seminario di for-
mazione per laici cristiani, catechi-
sti e operatori pastorali organizzato
nei giorni scorsi a Bhubaneswar, ca-
pitale dell’Orissa, in collaborazione
con la Commissione giustizia, pace
e sviluppo umano della Conferenza
episcopale dell’India. Il corso era
appunto focalizzato sul tema della
giustizia e sul contributo e il ruolo
che possono assumere i cattolici

Al seminario — ha dichiarato
all’agenzia Fides padre Charles Iru-
dayam, segretario della commissio-

ne dei vescovi — hanno partecipato
una settantina di leader cristiani
provenienti dalle cinque diocesi
dell’Orissa. Il team di esperti che
ha curato la formazione includeva
padre Irudayam, padre Ajay Singh,
segretario della commissione giusti-
zia e la pace in Orissa, il gesuita
padre Stanislao Jebamalai, e altri
laici. I relatori esperti hanno pro-
posto strategie e linee d’azione per
realizzare la visione e gli obiettivi
del corso. Numerose le questioni
emerse, vista la situazione del-
l’Orissa: i problemi e le violenze
subite dalla Chiesa locale; la discri-
minazione dei dalit e delle mino-
ranze; le spinte “comunitariste”; le
violazioni dei diritti umani, dei di-
ritti delle donne e dei bambini; la
scarsa attenzione politica e l’emar-
ginazione sociale di tribali e adiva-
si. Per affrontare tali sfide, si è riba-

dito nel corso del seminario, il rife-
rimento principe è la dottrina so-
ciale della Chiesa che incoraggia i
fedeli a svolgere un ruolo attivo
nella costruzione di una società
giusta, che assicuri una vita armo-
niosa ai diversi gruppi.

Intanto, nello Stato del Madhya
Pradesh crescono le proteste delle
minoranze religiose contro gli
emendamenti alla legge anti-con-
versione. Le modifiche inaspriscono
le pene sul divieto di conversione e
chiamano in causa anche i sacerdoti
come “resp onsabili” e quindi come
destinatari delle pene.

Gli emendamenti, già approvati
dal Governo dello Stato, guidato
dal partito nazionalista Baratiya Ja-
nata Party, devono essere votati dal
Parlamento statale prima di diven-
tare esecutivi.

LO VA N I O, 20. Potranno studiare an-
che teologia islamica i giovani stu-
denti iscritti al master in “Religioni
del mondo, dialogo interreligioso e
studi religiosi” proposto dall’Uni-
versità cattolica di Lovanio, in Bel-
gio. Si tratta di «una tappa impor-
tante nella creazione di un quadro
accademico per l’islam nelle Fian-
dre» ha dichiarato il ministro fiam-
mingo della Gioventù e dell’inse-
gnamento, Pascal Smet. Secondo il
capo del dicastero — riferisce il
quotidiano belga «De Morgen» —
«i responsabili musulmani in Belgio
sono spesso poco al corrente della
lingua e della cultura essendo spes-
so inviati e stipendiati direttamente
dai Paesi d’origine. Essendo impos-
sibile una vera formazione degli
imam organizzata dai poteri pub-
blici, è stata scelta questa soluzione
di un master, aperto in particolare a

studenti che intendono diventare
consigliere islamico o cappellano».

Sul suo sito internet, l’Università
cattolica di Lovanio presenta il pro-
gramma dettagliato del master. Ol-
tre a una parte comune ben svilup-
pata saranno proposte agli studenti
tre opzioni: religioni del mondo e
dialogo interreligioso, islam e studi
religiosi, cioè lo studio delle religio-
ni dal punto di vista delle scienze
umane. «L’opzione islam — p re c i s a
il documento di presentazione
dell’università — dà una visione di
una delle grandi religioni del mon-
do, una religione molto importante
in Europa occidentale. Non studie-
rete solo la religione in se stessa,
ma anche la sua relazione con la
modernità, con la società europea e
con altre religioni (compreso il cri-
stianesimo)».

Anniversario
Nel secondo anniversario della pia morte
del

C a rd .

VIRGILIO NOÈ
mercoledì 24 luglio p.v. alle ore 18, sarà
celebrata una Santa Messa di suffragio
nella cappella delle Suore Francescane,
Via del Pellegrino, in Vaticano.
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Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Ecuador, Italia, Lettonia
e i caldei residenti in Europa.

Ángel Polivio
Sánchez Loaiza

vescovo di Machala
(Ecuador)

Nato il 10 settembre 1946 ad
Ayapamba, allora diocesi di Loja
e attualmente di Machala, ha fre-
quentato la scuola primaria di
Ayapamba, poi ha seguito gli stu-
di secondari a Zaruma, terminan-
doli nel seminario minore di
Cuenca. Ha continuato la forma-
zione sacerdotale nel seminario
maggiore San José di Quito ed è
stato ordinato sacerdote il 3 ago-
sto 1975 a Machala. Inviato alla
Pontificia Università Gregoriana
per conseguire la licenza in teolo-
gia dogmatica (1985-1987), ha poi
svolto i seguenti incarichi: vicario
parrocchiale e poi parroco nella
parrocchia di Piñas (1975-1987);
parroco della cattedrale di Macha-
la (1987-1998), parroco di Santa
Rosa (dal 1998-2004). Dal 1987 al
2004 è stato anche vicario genera-
le di Machala e incaricato per la
formazione del clero e direttore
della commissione per la pastorale
sociale. Il 25 novembre 2004 è sta-
to nominato vescovo di Guaranda.
Ha ricevuto l’ordinazione episco-
pale il 18 dicembre successivo. Dal
2008 è segretario generale della
Conferenza episcopale. Dal marzo
2011 al febbraio 2012 è stato dele-
gato pontificio per il vicariato
apostolico di Sucumbios.

Maurizio Gervasoni
vescovo di Vigevano

(Italia)
Nato a Sarnico (Bergamo) il 20
dicembre 1953, nel 1964 è entrato
nel seminario San Gregorio Bar-
barigo di Clusone, dove ha fre-
quentato le scuole medie. Nel 1967
è passato nel seminario Giovanni
XXIII di Bergamo, dove ha fre-
quentato il liceo e la teologia. È
stato ordinato sacerdote l’11 giu-
gno 1977 e ha proseguito gli studi
al Pontificio Seminario Lombardo
di Roma, frequentando la Pontifi-
cia Università Gregoriana e conse-
guendo il dottorato in teologia nel
1982. Ha svolto i seguenti incari-
chi e ministeri: vicedirettore del
corso liceale dal 1981 al 1986 del
seminario Giovanni XXIII; docente
di antropologia teologica al semi-
nario di Bergamo dal 1982 al 2012;
direttore dell’ufficio per la pasto-
rale della cultura dal 1991 al 2012.
Dal 1993 al 2012 è stato presidente
della Caritas diocesana, e dal 1997
al 2012 direttore dell’ufficio cate-
chistico e direttore dell’ufficio li-
turgico. Nel settembre del 2012 è
stato nominato prevosto della par-
rocchia di Santa Lucia in Berga-
mo e vicario episcopale della città.

Viktors Stulpins
vescovo di Liepāja

(Lettonia)
Nato il 26 settembre 1971 a Ri-

ga, ha conseguito il diploma di
scuola superiore. Entrato nel se-
minario maggiore di Riga, dove
ha compiuto gli studi filosofici e
teologici, è stato ordinato sacerdo-
te per l’arcidiocesi di Riga il 1°
giugno 1995. Dopo l’o rd i n a z i o n e
sacerdotale, è stato parroco dal
1995 al 2010 nelle parrocchie di
Aizkraukle, Irši, Koknese, Skrīveri
e Vecbebri. Dal 2010 ricopre l’in-
carico di vice rettore ed economo
del seminario maggiore di Riga,
nonché di viceparroco presso la
comunità di San Francesco nella
medesima città. Inoltre, è stato
docente presso l’Istituto teologico
di Riga e membro della commis-
sione di arte sacra dell’arcidio cesi.

Ramzi Garmou
visitatore apostolico
per i caldei residenti

in Europa
Nato il 5 febbraio 1945 a Zākhō,

in Iraq, è entrato nel seminario
dei domenicani a Mossul e ha
continuato gli studi nell’Istituto
del Prado in Francia. Ordinato sa-
cerdote il 13 gennaio 1977, ha ini-
ziato il ministero nella parrocchia
di Nostra Signora del perpetuo
soccorso a Baghdad. Il 5 maggio
1995 è stato eletto coadiutore di
Teheran dei caldei e ha ricevuto
l’ordinazione episcopale il 25 feb-
braio 1996, succedendo alla mede-
sima arcieparchia il 7 febbraio
1999.

Messaggio al cardinale vicario per il settantesimo del bombardamento di Roma

Pio XII
e il flagello della guerra

Per il settantesimo anniversario
del primo violento bombardamento
alleato sull’Urbe, il Vescovo di Roma
ha fatto pervenire al suo cardinale
vicario il seguente messaggio.

Al Signor Cardinale
AGOSTINO VALLINI

Vicario Generale
per la Diocesi di Roma

Sono spiritualmente unito a Lei, alla
comunità dei Frati Cappuccini e a
quanti sono raccolti nella Basilica di
San Lorenzo fuori le mura per fare
memoria del violento bombarda-

mento del 19 luglio 1943, che inflisse
danni gravissimi all’edificio sacro e a
tutto il Quartiere, come pure ad al-
tre aree della Città, seminando mor-
te e distruzione. A settant’anni di di-
stanza, la commemorazione di quel-
l’evento particolarmente drammatico
vuole essere occasione di preghiera
per quanti sono scomparsi e di rin-
novata meditazione intorno al tre-
mendo flagello della guerra, come
pure espressione di gratitudine verso
colui che fu padre sollecito e prov-
vido.

Mi riferisco al Venerabile Pio XII,
il quale, in quelle ore terribili, si fece
vicino ai suoi concittadini così dura-
mente colpiti. Papa Pacelli non esitò
a correre, immediatamente e senza
scorta, tra le macerie ancora fumanti
del Quartiere di San Lorenzo, per
soccorrere e consolare la popolazio-
ne sgomenta. Anche in quell’o cca-
sione si mostrò Pastore premuroso
che sta in mezzo al proprio gregge,
specialmente nell’ora della prova,
pronto a condividere le sofferenze
della sua gente. Con lui, vorrei ri-
cordare tutti coloro che, in un mo-
mento così drammatico, collaboraro-
no nell’offrire aiuto morale e mate-
riale, nel lenire le ferite del corpo e

dell’anima e nel prestare
assistenza ai senza casa.
Tra gli altri, desidero fare
menzione di monsignor
Giovanni Battista Montini,
il futuro Paolo VI, allora
Sostituto della Segreteria
di Stato, che accompagnò
Pio XII nella visita al
Quartiere appena devasta-
to dalle bombe.

Il gesto di Papa Pacelli
è il segno dell’opera inces-
sante della Santa Sede e
della Chiesa nelle sue varie
articolazioni, parrocchie,
istituti religiosi, convitti,
per dare sollievo alla po-
polazione. Tanti Vescovi,

no le parole del Papa Pio XII: «Nul-
la è perduto con la pace, tutto può
essere perduto con la guerra». (Ra-
diomessaggio, 24 agosto 1939). La
pace è un dono di Dio, che deve
trovare anche oggi cuori disponibili
ad accoglierlo e ad operare per esse-
re costruttori di riconciliazione e di
pace.

Affido tutti gli abitanti del Quar-
tiere di San Lorenzo, specialmente
gli anziani, i malati, le persone sole
e in difficoltà alla materna interces-

sione di Maria Salus Populi Roma-
ni. Lei, la Vergine della tenerezza e
della consolazione, rafforzi la fede,
la speranza e la carità per irradiare
nel mondo l’amore e la misericordia
di Dio.

Con tali sentimenti assicuro la
mia preghiera e di cuore imparto la
Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 19 luglio 2013.

FRANCESCO

Quando Papa Pacelli scrisse al cardinale Marchetti Selvaggiani

L’odio non fu mai padre della pace

Era arcivescovo emerito di Bombay

La morte del cardinale Simon Ignatius Pimenta
Il cardinale indiano Simon Ignatius Pimenta, arcivescovo emerito di Bombay, è
morto la sera di venerdì 19 luglio, nella Casa del clero di Bandra, nei dintorni di
Bombay. Aveva novantatré anni. Nato il 1° marzo 1920 a Marol, nell’a rc i d i o c e s i
di Bombay, il 21 dicembre 1949 era stato ordinato sacerdote. Il 5 giugno 1971 e ra
stato eletto alla Chiesa titolare di Bocconia e nominato vescovo ausiliare di Bom-
bay. Il 29 giugno aveva ricevuto l’ordinazione episcopale. Il 26 febbraio 1977 era
stato nominato arcivescovo coadiutore e l’11 settembre 1978 era diventato arcivesco-
vo di Bombay, succedendo per coadiuzione. Nel concistoro del 28 giugno 1988
Giovanni Paolo II lo aveva creato e pubblicato cardinale del titolo di Santa Ma-
ria “Regina Mundi” a Torre Spaccata. L’8 novembre 1996 aveva rinunciato al
governo pastorale dell’a rc i d i o c e s i .

Prete dal 1949, era stato per alcuni
anni vice parroco e addetto nella cu-
ria arcivescovile prima di essere in-
viato a Roma, al Pontificio Collegio
San Pietro Apostolo, per approfon-
dire gli studi. Così, nel 1954, si era
laureato in diritto canonico presso la
Pontificia Università Urbaniana.

Rientrato in India, dal 1954 al
1959 era stato vice parroco della cat-
tedrale, segretario personale del car-
dinale Valerian Gracias, vice cancel-
liere della curia e difensore del vin-
colo. Quindi dal 1959 al 1960 era
stato parroco della cattedrale e aveva
poi ricoperto diversi incarichi: pro-
fessore di liturgia nel seminario, vi-
cario episcopale per la formazione
del giovane clero e per la liturgia e,

infine, rettore del seminario maggio-
re, il “Collegio San Pio X”. In quegli
anni aveva pubblicato anche alcuni
lavori.

Nominato vescovo ausiliare nel
1971, era stato ordinato dal cardinale
Gracias. Nel 1977, Paolo VI lo aveva

affiancato al porporato come arcive-
scovo coadiutore, e, nel 1978, alla
morte del cardinale, era divenuto ar-
civescovo di Bombay.

Due anni dopo aveva indetto il si-
nodo arcidiocesano che aveva sem-
pre considerato come un’esp erienza
fondamentale nel cammino dell’a rc i -
diocesi, perché aveva dato impulso a
tutte le attività pastorali, in partico-
lare a quelle caritative (12 ospedali e
44 dispensari). Un altro settore di
speciale attenzione era stato quello
educativo, con l’apertura di numero-
se scuole di ogni ordine, dagli asili
alle università per garantire il più
possibile una solida istruzione pro-
fessionale e cristiana. A lungo presi-
dente della Conferenza episcopale —
eletto nel 1982 e rieletto nel 1984,
nel 1986 e nel 1994 — aveva accolto
Giovanni Paolo II in India nel 1986.

Cardinale nel 1988, fin dal primo
momento aveva stabilito un legame
diretto con la sua parrocchia titolare
a Torre Spaccata. Voleva sentirsi pie-
namente prete romano, interessando-
si al programma pastorale della par-
rocchia, alle sue attività e parteci-
pando, almeno due volte all’anno, in
occasione dei suoi viaggi a Roma, a

celebrazioni e attività specifiche del-
la comunità. Aveva presieduto la ce-
rimonia del mandato ai catechisti e
agli operatori della liturgia e della
carità; aveva amministrato i sacra-
menti del battesimo, anche per im-
mersione, della cresima e del matri-
monio; aveva fatto visita agli amma-
lati. Nella Pasqua del 1997 aveva
presieduto, nella parrocchia romana,
le celebrazioni del Triduo Pasquale.
E aveva voluto festeggiare il suo XXV
di episcopato oltre che a Bombay
anche a Torre Spaccata.

Era stato presidente delegato
dell’ottava assemblea generale ordi-
naria del Sinodo dei vescovi (30 set-
tembre - 28 ottobre 1990), dopo aver
partecipato ai Sinodi del 1983, 1985 e
1987, anno in cui era divenuto anche
membro del consiglio della segreta-
ria generale. L’11 novembre 1993 era
stato nominato membro del Consi-
glio di cardinali per lo studio dei
problemi organizzativi ed economici
della Santa Sede, incarico mantenu-
to fino al 1998. Aveva rinunciato al
governo pastorale della diocesi l’8
novembre 1996.

Aveva identificato tutta la sua mis-
sione con Bombay, la sua amatissima
città natale. Nato e cresciuto in uno
dei suoi sobborghi, aveva poi eserci-
tato il ministero nell’arcidiocesi co-
me prete, professore, vescovo ausilia-
re, coadiutore e cardinale arcivesco-
vo. Figlio di Joseph Anthony e Roi-
sie Pimenta, Simon Ignatius aveva
tre fratelli e quattro sorelle. La fami-
glia apparteneva al gruppo etnico
degli east indians, il più numeroso
della città.

Dopo aver lavorato in un ufficio
governativo, aveva studiato filosofia
e teologia nel “Collegio San Pio X”,
il seminario maggiore di Bombay,
mentre aveva fatto pedagogia e ma-
tematica all’Università statale.

Una significativa
sequenza

Una significativa sequenza di
gesti ha caratterizzato venerdì 19
luglio a Roma, nella basilica di
San Lorenzo fuori le mura, la
celebrazione in ricordo delle
vittime del bombardamento
alleato su Roma del 1943. Prima
dell’inizio della messa, infatti,
Luca Buzzonetti ha letto la
lettera che Pio XII scrisse il 20
luglio 1943 al cardinale vicario
Francesco Marchetti Selvaggiani,
il giorno dopo essere sceso fra la
gente del quartiere San Lorenzo
per portare conforto e pregare
per le vittime dell’op erazione
militare. In quel messaggio — di
cui a lato riportiamo alcuni stralci
(la lettera venne pubblicata
integralmente su «L’O sservatore
Romano» del 22 luglio) — il
Papa, solidale con la sua diocesi,
levava ancora una volta forte il
suo appello per la pace. Al
termine della lettura del testo di
Pio XII è iniziata la solenne
processione dei celebranti e,
prima dell’inizio della messa, il
cardinale vicario Agostino Vallini
ha letto il messaggio di Papa
Francesco. Dopo settant’anni un
nuovo vibrante richiamo per tutti
a essere «costruttori di
riconciliazione e di pace». Dopo
la messa il cardinale Vallini ha
inaugurato la mostra fotografica e
documentaria, curata da
Giovanni Cipriani organizzata
dal Centro per la promozione del
libro che, in sessanta pannelli,
racconta gli anni dal 1939 al 1948.
Sempre nel pomeriggio di
venerdì 19 a Roma, presso la
libreria Assaggi, è stato proiettato
il documentario Pio XII e il
bombardamento di San Lorenzo
realizzato dallo storico Livio
Spinelli e dalla regista Donatella
Baglivo con la consulenza di suor
Margherita Marchione, la
religiosa statunitense fedelissima
alla memoria dell’ultimo Papa
ro m a n o .

Dalla lettera del 20 luglio 1943 di Pio XII al cardi-
nale vicario Francesco Marchetti Selvaggiani.

A Lei, che così da vicino è partecipe del Nostro
governo e delle Nostre pastorali premure per que-
sta Diocesi di Roma, centro e capo dell’Orbe cat-
tolico e del pensiero e della fede cristiana, voglia-
mo che giunga la Nostra parola in un’ora di par-
ticolare amarezza, in cui è immerso l’animo No-
stro. Ella sa bene come il triste spettacolo delle
stragi e rovine, che si addensano — doloroso pri-
mato della presente guerra! — sopra popolazioni
inermi ed innocenti, Ci abbia spinto, fin dagli ini-
zi del conflitto, a tentare ogni via affinché, pur
nell’urto delle armi, sentimenti e dettami di uma-
nità non rimanessero completamente travolti e
soffocati dalle passioni.

Perciò nei Nostri Messaggi a tutti i fedeli ricor-
dammo ai belligeranti, da qualunque parte mili-
tassero, che se volevano tenere alta la dignità del-
le loro Nazioni e l’onore delle loro armi, rispettas-
sero la incolumità dei pacifici cittadini e i monu-
menti della fede e della civiltà. Pensate — voleva-
mo dir loro — quale severo giudizio le generazioni
future daranno di chi distrusse quanto doveva es-
sere custodito gelosamente come ricchezza e van-
to di tutta l’umanità e del progresso dei popoli.
Considerate che l’odio non fu mai padre della pa-
ce, e il risentimento originato dalle vaste e non
necessarie distruzioni fa sorgere più tardi e meno
stabile e sereno il giorno di un pacifico incontro,
il quale non può consistere nella umiliazione dei
vinti, ma riposa e si consolida soltanto nella fra-
terna concordia conciliatrice degli spiriti e mode-
ratrice delle passioni e dei rancori.

Come Vescovo di quest’alma Città, con assiduo
interessamento Ci adoperammo — ed Ella, Signor

Cardinale, ha seguito tutti i Nostri passi —, per-
ché alla Nostra diletta Roma fossero risparmiati
gli orrori e i danni dei bombardamenti. (...) Ci
sembrava lecito sperare che la ponderazione di
così evidenti ragioni; l’autorità di cui, per quanto
indegnamente, siamo rivestiti; il comune ricono-
scimento della Nostra superiore imparzialità e
della larga e costante attività benefica da Noi
svolta a vantaggio di tutti, senza distinzioni di
nazionalità o di confessione religiosa, Ci avrebbe-
ro procurato, tra tante amarezze, il conforto di
trovare presso ambedue le Parti belligeranti acco-
glienza per il Nostro interessamento in favore di
Roma.

Ma purtroppo questa Nostra così ragionevole
speranza è andata delusa. Ed ora quanto depre-
cammo è avvenuto: quanto, temendo, prevedem-
mo, è una ben triste realtà, perché una delle più
insigni Basiliche romane, quella di San Lorenzo
fuori le mura — sacra alla venerazione di tutti i
cattolici per le antiche memorie e per il nobilissi-
mo sepolcro del Nostro venerato Predecessore Pio
IX, è ormai in grandissima parte distrutta. Nel
contemplare quelle rovine dell’insigne tempio Ci
sono ritornate alla mente le parole del profeta
Geremia (Thren. 1, 1): «Quomodo obscuratum est
aurum, mutatus est color optimum, dispersi sunt
lapides sanctuarii».

La dolorosa esperienza dei fatti ancora una vol-
ta dimostra come, nonostante le precauzioni che
si vogliano prendere, è quasi impossibile evitare,
su questo sacro suolo di Roma, lo scempio di ve-
nerandi edifici.

Perciò Noi Ci crediamo in dovere di elevare di
nuovo la Nostra voce in difesa dei più alti pregi
che ornano grandezze umane e cristiane, anche

perché è Nostra sacra intenzione, come Ci spinge
il Nostro cuore, di tutelare e proteggere, dinanzi
all’opinione di tutti i ben pensanti ed al giudizio
delle generazioni future, il deposito che Ci è stato
affidato da custodire e trasmettere.

La nostra parola, se sgorga da un cuore ferito,
vuole essere non già eccitazione al risentimento e
all’odio, ma insistente e — vorremmo augurarCi —
efficace richiamo a sensi di nobile comprensione
del sacro destino di Roma, non meno che di
umanità e di carità cristiana.

Ai Nostri diocesani di Roma così duramente
provati, e la cui miserevole condizione abbiamo
potuto vedere coi Nostri occhi, in mezzo alle re-
centi rovine, abbiamo cercato di venire subito in
soccorso con tutti i mezzi, di cui abbiamo potuto
disporre. Ad essi diciamo: Mostrate oggi più che
mai l’ardore e la prova di quella fede, per la quale
l’Apostolo delle genti già lodava i vostri antenati.
La cristiana rassegnazione vi renda accettevoli il
dolore e le privazioni, la sventura sia per voi un
incitamento a purificare le anime vostre, ad espia-
re le vostre colpe, a ritornare o ad avvicinarvi di
più al Signore.

A tutti i Nostri figli, che guardano a Roma e al
Vicario di Cristo, il Quale come Vescovo ne è il
padre particolare e affettuoso, dovunque si trovi-
no — e in particolar modo a quanti nel mondo in-
tero l’esperienza del dolore proprio e altrui ha re-
so più compassionevoli verso le molteplici umane
miserie — rivolgiamo con paterna insistenza l’invi-
to ad innalzar fiduciose preghiere al Signore, af-
finché affretti l’ora della sua misericordia, quan-
do, deposte le armi e rasserenati gli animi, torne-
rà a splendere sul mondo sconvolto la luce e la
gioia della vera pace.

Il Papa con monsignor Montini tra la gente dopo il bombardamento del 19 luglio 1943

sacerdoti, religiosi e religiose a Ro-
ma e in tutta Italia furono come il
Buon Samaritano della parabola
evangelica, chinatosi sul fratello nel
dolore, per aiutarlo e donargli con-
solazione e speranza. Fu quella una
gara di carità che si estendeva ad
ogni essere umano in pericolo e bi-
sognoso di accoglienza e di soste-
gno.

La memoria del bombardamento
di quella giornata drammatica faccia
risuonare ancora una volta in ciascu-
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Il progetto pastorale di Papa Francesco per i giovani

Una rivoluzione silenziosa
di STA N I S ŁAW RYŁKO

Ogni volta che si celebra, la Giorna-
ta mondiale della gioventù suscita
sempre un grande interesse. Nello
stesso momento, però, apre alcuni
interrogativi: come mai, in questo
tempo di secolarizzazione dilagante,
i giovani accolgono in modo così ge-
neroso ed entusiasta gli inviti del Pa-
pa? Perché i media dedicano tanto
spazio a questi raduni? E perché la
Chiesa guarda a essi con tanta spe-
ranza? Forse la risposta più imme-
diata è che le gmg portano sempre
grandi novità, sorprendono, suscita-
no meraviglia, perché i giovani stessi
sono una novità nel mondo, sono
portatori di una freschezza dell’uma-
no, di nuove speranze riguardo al
f u t u ro .

Occorre allora chiedersi anzitutto
cosa sono in realtà le gmg. Il fonda-
tore, il beato Giovanni Paolo II, ve-
deva in esse soprattutto un’epifania,
una rivelazione del volto giovane
della Chiesa. Papa Wojtyła era per-
suaso che per i giovani di oggi que-
sti appuntamenti attorno al succes-
sore di Pietro — la cui vocazione è
confermare nella fede — fossero la-
boratori, in cui la fede nasce, matura
e cresce; e anche luoghi particolari
del dialogo, molto importante, tra la

Chiesa e le nuove generazioni. Del
resto, come scrisse nella magna char-
ta del laicato cattolico «La Chiesa
ha tante cose da dire ai giovani e i
giovani hanno tante cose da dire alla
Chiesa» (Christifideles laici, n. 64).

Poi, sulla stessa lunghezza d’onda,
il suo successore Benedetto XVI ha
visto nelle gmg «una vera cascata di
luce e di speranza»; una «nuova
evangelizzazione in atto», di cui
protagonisti sono i giovani. Ha defi-
nito le gmg una «medicina contro la
stanchezza del credere» — p ensando
soprattutto alle nuove generazioni
del mondo occidentale — e “luoghi”
in cui nasce un «modo nuovo di es-
sere cristiani: ringiovanito e pieno di
entusiasmo e di gioia della fede».

Adesso è la volta di Papa France-
sco, il quale subito dopo l’elezione,
nella domenica delle Palme 2013, ha
annunciato con entusiasmo di voler
seguire le orme dei predecessori in
questo cammino dei giovani attra-
verso il mondo: «Le gmg sono una
festa della fede», ha detto, assegnan-
do all’appuntamento brasiliano un
significato ancora più pieno, alla lu-
ce dell’Anno della fede che stiamo
celebrando. Nell’omelia delle Palme
si è rivolto ai giovani affermando:
«Voi avete una parte importante nel-
la festa della fede! Voi ci portate la

gioia della fede e ci dite che dobbia-
mo vivere la fede con un cuore gio-
vane, sempre», a prescindere
dall’età. Un convincimento che rie-
cheggia nelle pagine della sua prima
enciclica: «Tutti abbiamo visto come,
nelle giornate mondiali della gioven-
tù, i giovani mostrino la gioia della
fede, l’impegno di vivere una fede
sempre più salda e generosa... La fe-
de non è un rifugio per gente senza
coraggio, ma la dilatazione della vi-
ta» (Lumen fidei, 53).

A queste parole se ne potrebbero
aggiungere tante altre pronunciate
da Papa Bergoglio, che con sempli-
cità e incisività esorta: «Non siate
cristiani tristi», «non lasciatevi ruba-
re la speranza». Per lui le gmg sono
dunque un segno e una ricarica di
speranza per la Chiesa e per i giova-
ni stessi.

Alla luce di queste riflessioni è
perciò possibile individuare nel ma-
gistero dei tre Pontefici alcuni punti
focali delle gmg: l’incontro con Cri-
sto nella sua parola e nei sacramenti
dell’eucaristia e della confessione;
l’esperienza della Chiesa non come
realtà fredda e lontana dall’uomo,
ma come compagnia di amici che
sostiene nel cammino; la scoperta
nella persona del Papa, successore di

Pietro, come amico, guida e maestro
nella fede.

In quasi trent’anni di vita le gmg
hanno generato tanti frutti spirituali
e toccato milioni di cuori in tutti i
continenti. Anzitutto hanno contri-
buito alla nascita di una nuova ge-
nerazione di giovani, che si confron-
ta con la fede e con la Chiesa in mo-
do inedito: è la “generazione gmg”,
ragazze e ragazzi ben lontani dagli
stereotipi con cui vengono raffigurati
dai media; giovani che hanno il co-
raggio di confrontarsi con le doman-
de essenziali della vita, come la que-
stione di Dio. Per questo si parla di
“rivoluzione silenziosa” che avviene
nel mondo giovanile grazie agli in-
contri mondiali. Ma sebbene essi
coinvolgano sempre masse molto nu-
merose — a Tor Vergata nel 2000
c’erano due milioni di persone e
all’ultimo raduno, a Madrid nel
2011, diverse centinaia di migliaia —
si tratta comunque di una minoran-
za. Ma è una “minoranza creativa”,
determinante per il futuro del mon-
do e della Chiesa.

Altri frutti concreti e tangibili del-
le gmg sono le vere e proprie con-
versioni che maturano dalla parteci-
pazione a questi incontri; radicali
cambiamenti di vita; scelte vocazio-
nali indirizzate verso il sacerdozio o
la vita consacrata oppure al matri-
monio cristiano. In ogni caso, scelte
definitive. E siccome i giovani di og-
gi soffrono di un grande deficit di
speranza, specie quelli del mondo
occidentale in crisi culturale ed eco-
nomica, e in ultima analisi in crisi
antropologica, le gmg hanno riacce-
so per molti la fiaccola della speran-
za. È nata una nuova generazione, i
giovani del “sì” a Cristo e alla Chie-
sa, all’interno della quale si è forma-
ta anche una nuova generazione di
operatori di pastorale giovanile, più
sensibili ai bisogni spirituali dei gio-
vani. Grazie a loro l’impegno della
Chiesa in questo campo è divenuto
più intenso e consapevole; sono
pastori della gioventù, che prima di
essere maestri, sono testimoni della
fede.

E in tal senso ogni gmg costitui-
sce una grande sfida per la pastorale
giovanile della Chiesa, perché i gio-
vani dovrebbero essere sempre una
priorità dell’impegno evangelizzatore
della Chiesa. E si tratta di un com-
pito non facile, anzi molto esigente,
che richiede dai pastori grande coe-
renza e trasparenza di vita, perché i
giovani sono particolarmente sensi-
bili a questo aspetto: è richiesta una
testimonianza autentica di fede.

Ma in questo contesto bisogna
aprire ora la riflessione sul progetto
pastorale di Papa Francesco nei con-
fronti dei giovani. Il Santo Padre già
nei primi quattro mesi del suo ponti-
ficato ha dimostrato come essi siano
per lui un’importante priorità e nei
suoi interventi è possibile rintraccia-
re le grandi linee di tale progetto.
Anzitutto si è dimostrato un vero
maestro nel comunicare con loro,
con stile semplice, concreto, incisivo,
con un linguaggio che sa essere vici-
no ai giovani. In secondo luogo ha
saputo individuare un traguardo
fondamentale: aprire i giovani all’in-
contro con Cristo, che pieno di mi-
sericordia mai si stanca di perdona-
re. Un terzo aspetto riguarda il suo
insistere sul fatto che i giovani, di-
scepoli di Cristo, devono avere un
“cuore grande”, come diceva il 7 giu-
gno agli alunni delle scuole gestite
dai gesuiti, aggiungendo che devono
«imparare ad essere magnanimi»,
cioè non aver paura delle cose gran-
di per poter impegnare la vita in
grandi ideali, mantenendo vivo «il
desiderio di compiere grandi cose
per rispondere a ciò che Dio ci chie-
de, e proprio per questo compiere
bene le cose di ogni giorno, tutte le
azioni quotidiane, gli impegni, gli
incontri con le persone».

Inoltre per Papa Bergoglio i gio-
vani devono avere il coraggio di an-
dare controcorrente nella cultura do-
minante di oggi ed essere fieri di po-
terlo fare con l’aiuto del Signore.
Devono sapere essere insomma se-
gno di contraddizione nella società
sempre più secolarizzata.

Inoltre il progetto pastorale del
Pontefice per i giovani contiene un
pressante invito a camminare, a non
fermarsi mai e a non aver paura di
cadere. Perché dalle cadute occorre
sapersi rialzare e riprendere la mar-
cia per avanzare sempre di più, sen-
za mai sentirsi appagati. Di conse-
guenza non bisogna temere le deci-
sioni definitive, “a vita”. Il Papa in-
siste molto sul fatto di non cedere al
fascino del provvisorio: soprattutto
quando si tratta delle non facili
scelte legate al discernimento voca-
zionale.

Infine l’ultimo punto: un discepo-
lo di Cristo è missionario e i giovani
sono chiamati a essere i veri prota-
gonisti dell’annuncio del Vangelo al
mondo di oggi. In questa linea si
colloca anche la ricorrente sollecita-
zione di Papa Francesco: «I giovani
devono dire al mondo: è buono se-
guire Gesù; ... è buono uscire da se
stessi alle periferie del mondo e
dell’esistenza per portare Gesù». E
qui entriamo proprio nel tema speci-
fico della gmg di Rio, che sarà pret-
tamente missionaria: «Andate e fate
discepoli tutti i popoli!» (cfr. Ma t -
teo, 28, 19).

Insomma ogni Pontefice porta un
soffio nuovo: e così dopo pochi mesi
abbiamo già chiaro e delineato il
preciso progetto pastorale di Papa
Francesco per i giovani. E come nel-
la prima enciclica ha confidato di es-
sersi servito di un testo preparato da
Joseph Ratzinger, così anche la gmg
di Rio è un’opera a quattro mani: è
stato Benedetto XVI a scegliere prov-
videnzialmente l’America latina e il
Brasile e a guidare l’iter di prepara-
zione con il suo messaggio del 12 ot-
tobre 2012, quattro mesi prima della
sua rinuncia. Ed ecco che a presie-
derla sarà il primo Papa del conti-
nente latinoamericano, dove la gmg
torna a oltre un quarto di secolo

dalla storica Giornata di Buenos Ai-
res, la prima a essere celebrata lonta-
no da Roma.

Nel continente
della speranza
sulle orme
dei predecessori
Oltre mezzo miliardo di cattolici,
il 42 per cento del totale, vive nel
continente latinoamericano. E il
Brasile — nonostante le sfide
poste da sette e da altri
movimenti di ispirazione religiosa
— si conferma il Paese con il
maggior numero di fedeli, oltre
160 milioni, seguito da Messico,
poco meno di 100 milioni,
Colombia, intorno ai 43 milioni, e
Argentina, quasi 38 milioni. Ed è
questo un altro dei motivi per cui
il primo viaggio di Papa
Francesco fuori dai confini
italiani assume un’importanza che
va anche oltre la celebrazione
della Giornata mondiale della
gioventù.
Lo testimonia la scelta di inserire
nel programma la visita pastorale
ad alcune realtà particolarmente
disagiate nella città di Rio de
Janeiro — una favela, un centro di
recupero per dipendenze da
alcool e droghe, un incontro con
giovani detenuti — e il
pellegrinaggio ad Aparecida,
santuario nazionale brasiliano,
sede dell’ultimo incontro
dell’episcopato latinoamericano
nel 2007, da cui ha preso il via la
missione continentale tuttora in
corso. Ed è significativo che il
comitato di coordinamento del
Celam invece di riunirsi come di
consueto a Bogotá, abbia scelto
proprio Rio de Janeiro per
consentire la partecipazione del
Papa stesso all’apertura dei lavori,
in programma dal 29 luglio al 2
agosto.
Il viaggio di Papa Francesco in
America latina — una terra da
sempre segnata da grandi
contrasti — avviene a 45 anni
dalla prima storica visita di un
Pontefice. L’iniziatore fu Paolo VI
il quale si recò a Bogotá dal 22 al
24 agosto 1968. Dopo Montini,
fu la volta di Giovanni Paolo II,
il quale tornò per ben 18 volte
nel continente, quattro proprio in
Brasile. Due visite le ha compiute
Benedetto XVI: a San Paolo e
Aparecida nel maggio 2007, e in
Messico e a Cuba nel marzo
2012.
Per Papa Francesco è un ritorno
nelle sue terre d’origine quattro
mesi dopo l’elezione. Viene per
incontrare i giovani giunti a Rio
da ogni angolo del pianeta, ma
anche e soprattutto per portare
un messaggio di speranza alla
Chiesa in Brasile e nell’intera
America latina. E, stando al tema
della gmg «andate e fate
discepoli tutti i popoli» (Ma t t e o ,
28, 19), c’è da credere che si
tratterà di un messaggio dalla
forte connotazione missionaria.

Quella gioia che viaggia via web

Poster di benvenuto a Papa Francesco (Reuters)

Il palco papale al “Campus fidei” di Guaratiba, sede delle celebrazioni conclusive della gmg (Afp)

Coreografia di giovani brasiliane all’aeroporto di Rio per accogliere i coetanei di tutto il mondo (Ap)

Borsoni, zaini e sacchi a pelo in
spalla, continuano a giungere a mi-
gliaia i giovani del popolo della
gmg che si sono dati appuntamento
a Rio de Janeiro, dove incontreran-
no Papa Francesco. Arrivano da
ogni angolo del pianeta, tutti ani-
mati da spirito di allegria e gioia
cristiana, tanto da contagiare la cit-
tà che a poco a poco sembra essa
stessa riacquistare il suo innato sen-
so della festa, dopo tanti giorni dif-
ficili. Se i latino-americani, brasilia-
ni e argentini in testa, fanno la par-
te del leone, gli europei rappresen-
tano almeno il 20 per cento degli
iscritti: 7.000 italiani, 5.000 francesi,
2.600 spagnoli 2.000 tedeschi e
1.700 polacchi. C’è anche da ricor-
dare che in tanti sono da tempo in
altre diocesi del Brasile per parteci-
pare alla settimana missionaria.

Nella metropoli carioca si svolgo-
no frattanto varie iniziative che fan-
no da contorno alla gmg vera e pro-
pria: il pellegrinaggio della croce e
dell’icona mariana, la fiera vocazio-
nale, i festival culturali e una serie
di incontri animati da un continuo
scambio di esperienze, che grazie
all’utilizzo di social network e new
media vengono rilanciati nelle fami-
glie, nelle parrocchie e nelle diocesi
di provenienza. Anzi è proprio la
tecnologia che si propone sempre
più come protagonista nei raduni
delle nuove generazioni. Smartpho-
ne e tablet a portata di mano, per-
mettono ai giovani di scambiarsi in-
formazioni e sensazioni soprattutto
su Facebook e Twitter.

E la Chiesa da parte sua risponde
alle sfide del mondo digitale con
una presenza senza precedenti. Ba-
sti pensare al sito ufficiale della

gmg www.rio2013.com attivo in sette
lingue: portoghese, inglese, spagno-
lo, francese, polacco, italiano e te-
desco. Al suo interno, ad esempio,
il canale «Tu nella gmg» ospita rac-
conti di persone che hanno già vis-
suto l’allegria di una giornata mon-
diale, le attese di chi partecipa
all’avvenimento, il modo con cui ci
si è preparati, come racimolare e
mettere da parte il denaro necessa-
rio per il viaggio. Naturalmente è
possibile corredare testimonianze e
informazioni con foto e video per-
sonalizzati. Per accedere è sufficien-
te inserire nome, città, comunità o
gruppo di appartenenza. «Partecipa

a questa condivisione — è l’invito-
slogan dei promotori — e posta una
foto con gli amici, la parrocchia, il
gruppo giovani, la famiglia, o anche
da solo, ma mostrando il tuo amore
per la gmg. Sarà impossibile non
emozionarsi con le testimonianze di
fede e coraggio, o divertirsi con la
creatività di molti pellegrini, e sor-
prendersi della capacità della fede
di unire e contribuire alla riuscita
della giornata. Racconta la tua sto-
ria e mostra al mondo cosa provi e
cosa fai per la gmg». In precedenza
il canale “P re p a r a z i o n e ” ha offerto
mensilmente una lectio divina speci-
fica su vari temi, ispirati a quello

missionario della gmg di Rio. E per
la riflessione dei giovani non man-
cano strumenti più tradizionali co-
me un buon libro: le diocesi e i mo-
vimenti cattolici brasiliani hanno in-
fatti ricevuto un milione di copie in
portoghese di Yo u C a t , il volumetto
ispirato al Catechismo della Chiesa
cattolica, elaborato da cinquanta
giovani austriaci e pubblicato per la
prima volta nel 2011, in occasione
della gmg di Madrid. Diffuso in
italiano, francese, inglese, spagnolo,
tedesco e polacco, nel 2012 è stato
tradotto anche in arabo in occasio-
ne del viaggio di Benedetto XVI in
Libano. (gianluca biccini)


